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Il libro

Biancaneve e i settenari

Alcuni erano venuti a conoscenza dei Limerick leggendo Linus. Alcuni avevano visto Gigi Proietti recitare con frenetiche rotazioni di pupille la fànfola del Lonfo, di Fosco Maraini. Altri avevano incontrato componimenti di Toti Scialoja sia in libri illustrati per bambini sia su riviste d’avanguardia, con tanti topini, folaghe e paronomasie. Qualcuno risolveva rebus e cruciverba; altri erano stati a Parigi e spargevano leggende fumistiche su una certa setta di scrittori e matematici. Qualcuno ha osato per primo usare la parola proibita: “gioco”. Parola da perdigiorno, parola non seria, parola puerile.

Tra autrici e autori, le sette firme che si sono date appuntamento per esercitarsi nelle discipline dell’Amletica leggera sono note a chi frequenta luoghi e siti dediti alla fantasia verbale e alla sua estrosa grammatica.

Le loro poesie stupiscono per la virtuosa giocoleria delle soluzioni ma anche per quel che riescono a dire, sotto “il legame de li versi strani” (semicit.). Si gioca, ma non si scherza.

Si ride, ma non si smette di pensare.

L’autore

Marco Ardemagni (Milano, 1963). Conduttore e autore radiotelevisivo (Caterpillar AM, RAI Radio2), è stato tra i fondatori del gruppo poetico Bufala Cosmica (1989).

Duccio Battistrada (Roma, 1965). Scrive per la tv, per Roberto Benigni, per Spinoza.it, e in generale, come dice Jim Morrison, per rider nella storm.

Alessandra Celano (Bisaccia, 1962). Architetto, insegnante, cultrice politeista di giochi con le parole, poesia à contrainte, endecasillabi, sonetti.

Gianni Cossu. Vive a Nuoro. L’anagramma del suo nome è sogna, unisci. Non sa altro di sé. Il palindromo dice “Io vi dissi di voi”.

Matteo Pelliti (Sarzana, 1972). Ha pubblicato alcune raccolte di poesie, autore di testi teatrali e fiabe illustrate.

Luciana Preden (Napoli, 1966). Autrice e performer di poesia giocosa, bibliotecaria, musicista. Danza con il to do.

Giuseppe Varaldo (Imperia, 1950), dermatologo, da molti anni si occupa di Enigmistica e Ludolinguistica.

A cura di Stefano Bartezzaghi.
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Introduzione

di Stefano Bartezzaghi

Brontolo, Dotto e Cucciolo

è un settenario sdrucciolo.

Luciana Preden

Prologo

Alcuni avevano fatto il giro d’Italia dei limerick grazie al Linus glorioso di Oreste del Buono e dei Wutki. Alcuni avevano visto Gigi Proietti recitare con frenetiche rotazioni di pupille l’arcana fànfola del “Lonfo”, di Fosco Maraini. Altri avevano incontrato componimenti di Toti Scialoja sia in libri illustrati per bambini sia su riviste d’avanguardia, con tanti topini, folaghe e paronomasie. Qualcuno risolveva rebus e cruciverba; altri erano stati a Parigi e spargevano leggende fumistiche su una certa setta di scrittori e matematici. Di Caramuel non parlava quasi nessuno.

Alcuni, ma pochissimi, notavano che molti di questi autori del passato guardavano al verbo “giocare” con sospetto. Si preferiva dire: “sperimentiamo” o, al limite, “facciamo per ridere”. Ammettendo di giocare, poeti e scrittori temevano forse di fare la figura dei perdigiorno?

La poesia è una cosa seria

Zio Toti era un apprezzato pittore e scenografo quando per le sue nipoti cominciò a produrre certe fulminee tiritere: “Ah la vespa, / com’è pesta! / Era vispa, / non fu lesta!”. Uscirono presto dalla sua famiglia, furono pubblicate in libricini di incantevole grazia e divertirono quantità di lettori, piccoli e grandi. La prima è anche una delle più famose: “Topo, topo / senza scopo / dopo te / cosa vien dopo?”. Forse fu perché, come tutte, anche le sue nipotine crebbero che Toti Scialoja cambiò poi genere e giunse a scrivere poesie di tono non più filastrocchesco. Prontissimo, e con l’aria di chi fa un complimento, un critico allora scrisse che finalmente Scialoja aveva capito di essere un “poeta vero”.

La poesia una cosa lirica, grave: seria, molto seria.

La soluzione forse è non essere, o non pensare d’essere, poeti laureati: stare un passo in qua, e autorizzarsi a giocare.

Giochi, esercizi, discipline

I giochi sono cose nient’affatto serie, anche se è stato giustamente osservato che nessuno è serio quanto un bambino che gioca. Anche i più indisciplinati dei bambini osservano scrupolosamente le regole solo quando giocano.

Le sette firme che qui si sono date appuntamento per esercitarsi nelle nobili discipline dell’Amletica leggera sono già note a chi frequenta luoghi e siti dediti alla fantasia verbale e alla sua estrosa grammatica. Le loro produzioni stupiscono per la virtuosa giocoleria delle combinazioni ma anche per quel che riescono a dire, sotto “il legame de li versi strani” (semicit.).

In fondo “Brontolo, Dotto e Cucciolo”, come ci ha fatto notare tempo fa Luciana Preden, è davvero un settenario sdrucciolo. Chi sta giocando, qui? Luciana o i settenari?

Per chi poi non temesse il vento e la vertigine, si può aggiungere che anche “è un settenario sdrucciolo” è a sua volta un settenario sdrucciolo (così come la parola “polisillabo” è un polisillabo e la parola “sostantivo” è un sostantivo).

Ostacolisti di sé stessi

L’abbiamo chiamata “poesia a ostacoli”: i versi correrebbero di per sé distesi anzi sciolti ma a intervalli regolari qualcosa li obbliga a saltare.

Marco Ardemagni scrive e mentre lo fa segue minuziosi tracciati algoritmici. Non ha un rapporto pacifico con il limite disegnato dalla regola del gioco: lo rispetta con scrupolo ma lo sollecita, lo sfida, riduce l’alfabeto a due lettere o trova otto sensi diversi per la stessa parola-rima.

Duccio Battistrada è mosso da una passione per l’assurdo che persegue in tutto quel che scrive e combina. Sia quando ibrida forme lontanissime quanto lo stornello romano e il limerick anglosassone, sia quando legge una poesia di Ungaretti come se fosse scritta in inglese, sia quando ribalta il senso a canzoni e poesie.

Per Alessandra Celano mettere ostacoli o almeno falserighe sulla propria pista è l’unico modo per poterla poi percorrere. A volte basta un tema o un andamento, come nei maltusiani; a volte serve la combinatoria dell’anagramma; a volte deve accordare minime parti esposte e minime parti nascoste, come nelle sciare. Le occorre comunque dover pensare ad altro per sentirsi libera.

Gianni Cossu (anche con lo pseudonimo di Bob Otti) predilige vincoli assoluti: uno è quello antico, immortale del palindromo; un altro è quello da lui stesso ideato della poesia a scarto. In entrambi ogni singola lettera deve obbedire alla regola esterna imposta dalla grammatica del gioco. Eppure ogni parola di Cossu sembra scelta liberamente per stare dov’è.

Per Matteo Pelliti la contrainte – la restrizione dei francesi dell’Oulipo e degli italiani dell’Oplepo – è una montaliana “trappola per tropi”. Scatta, cattura e alla fine libera. A ogni scatto lui entra ed esce dalla poesia, sua e altrui, passando non solo per i giochi, ma anche per i lapsus e le associazioni libere delle parole.

Luciana Preden è sempre in viaggio, commuter tra senso e nonsenso e tra lingua e musica. Dall’elenco degli esami di giurisprudenza può ricavare con l’anagramma una poesia surrealista; con la metrica e il vocabolario può trasformare una delicata frase d’amore in un delirante sonetto grammaticale.

Giuseppe Varaldo, dopo aver frequentato con intensità i campi dei palindromi e dei monovocalici, ha trovato in un accurato repertorio lessicografico una miniera di possibilità: scrivere usando soltanto un tipo di parola in ogni testo, con metrica rigorosa, umorismo bozzettistico, virtuosismo sopraffino anche se mai esibito.

Inventare l’invenzione

I discorsi generazionali sono mediamente idioti. Andrà purtuttavia detto che per generazione i sette autori di questa antologia hanno ammirato certi predecessori dai nomi altisonanti (no, non fatemeli fare tutti: Carroll, don Bendazzi, Queneau, Calvino, Perec, Levi, Dossena, Sanguineti, Eco…) e hanno cercato di emularli. Ma quel che hanno ripreso non sono state le invenzioni degli antenati bensì la vocazione ancestrale a inventare.

Inventare: si può? Non l’enigmistica, non la letteratura giocosa, ma già la lingua stessa è un luogo in cui predomina la figura del “riuso”. Ogni parola è stata detta, negata, storpiata, giocata. Sa inventare chi rinviene e assembla, dà una inclinazione nuova a entità già viste e si accorge così di quello di inedito che può emergere da uno scarto di consonante, da un rovesciamento di senso, da una tabulazione rigorosa della scrittura.

Ognuno di loro potrebbe scrivere poesia che non risponde ad alcuna norma e immagino che molti di loro, se non tutti, lo facciano. Ma nelle occasioni di cui questo libro presenta una selezione hanno preferito cercare quella grazia che si può manifestare, così dicono gli anglofoni, “under pressure”. Non la danza dell’artista ma quella che del ginnasta fa un artista. La grazia distratta e rapida dell’unica parola che si possa incastrare nel castone, dell’unico giro sintattico che faccia tornare i conti, dell’accostamento che muova al riso non dello scherzo o dello scherno, ma della sorpresa e dell’illuminazione.

Se infine i grandi del passato sono parsi impiegare anagrammi e severe strutture formali per distruggere il senso, sterminarlo, negarlo, a noi che siamo venuti dopo non è rimasta affatto la mera contemplazione di un campo di rovine. Infatti le parole esauste, strizzate dall’uso quotidiano dissennato e forsennato, poi ridotte scientificamente a nonsense, possono essere recuperate e rimesse in forma coll’esercizio. Con le loro cicatrici ormai in vista, torneranno a rimare, a parlare d’amore, a fare ridere, a ridire.





MARCO ARDEMAGNI

Trovo che versificare a restrizione, nuotando nel vasto gorgo della poesia ludica e/o sperimentale, sia il metodo più diretto e ironico per mettere in scacco l’ancora più esteso e frequentato universo della poesia lirica “ispirata”, genere peraltro nobilissimo, e che io stesso ho occasionalmente frequentato, laddove i suoi fautori non lo considerino l’unico legittimato a essere scritto, letto e ammesso alle selezioni per il Nobel. Nella mia sezione ho incluso poesie le cui restrizioni erano state stabilite dagli organizzatori di qualche concorso, ma anche diverse altre per le quali ho utilizzato costrizioni del tutto inedite, disegnare le quali è stato piuttosto stimolante.

MARCO ARDEMAGNI, autore e conduttore radiofonico, per la Rai dal 1997. Nel 1989 con Alessandra Berard, Gianni Micheloni e Antonio Pezzinga fonda il gruppo Bufala Cosmica che pubblica nel 1991 una sezione dell’antologia Altri luoghi (supplemento al n. 6 dell’omonima rivista letteraria) e nel 1992 il volume collettivo Rime tempestose per Sperling & Kupfer. Nel 2015 in solitaria pubblica un secondo volume di poesie: Irrimediabilmente rime per Edizioni Eraclea, presso cui escono anche due pubblicazioni non poetiche: nel 2013 Ininterrottamente Inter, probabilmente il più dettagliato resoconto di una partita di calcio mai scritto e, nel 2018, Ultime notizie della Rosetta: Milano, 1913 – Morte di una ragazza: una biografia di Elvira Andrezzi, detta “La Rosetta”.

Osservo sconcertato dal momento

Osservo sconcertato dal momento

Eludere i precetti della storia

E noto in uno stato di sgomento

Gli abusi inusitati di oratoria

Aedo di sconforto e malcontento

Deluso e disgustato dalla boria

Leggevo divertito e me ne pento

Nel riscoprire toni di baldoria

Però la lacerante via di uscita

Da questa devastante agiografia

È troppo risaputa e già svanita

In alto il burattino e così sia

E il timbro santo della libertà

Apprezzi il testo compilato già

A questo tipo di poesia potremmo dare il nome di mesostico tautogrammatico. Si tratta di un sonetto composto da versi tutti lunghi trentuno caratteri (spazi compresi) in cui quello centrale (il sedicesimo) è lo stesso in ogni verso: in questo caso una lettera T. In penultima posizione, come si può notare, c’è un’ulteriore, minore, regolarità: ovvero l’alternanza di T e I.

Aba

Aba cade, fa aghi.

Jack la ama? No.

Però la linea Q

resta una via

che da Stillwell Avenue,

senza arrivare nel Bronx

passando dalla Broadway,

si ferma in zona East.

New York è così:

da Lenox Hill

al Greenwich Village,

un tesoro.

Ma dall’Iraq pochi.

Non Malek e DJ.

E i baci che Gad

fa e dà,

caca Aba.

In questo testo senza titolo tutte le lettere compaiono in ordine strettamente alfabetico e scompaiono seguendo lo stesso ordine (è stato utilizzato l’alfabeto inglese da ventisei lettere). L’uscita di scena ordinata è stata resa celebre dalla Sinfonia n. 45 in Fa diesis minore di Franz Joseph Haydn, nota anche come Sinfonia degli addii, perché, durante la prima esecuzione, nel 1772, nel corso dell’adagio finale, i musicisti a turno smisero di suonare, spensero la candela del loro leggio e lasciarono la sala. L’esecuzione venne portata a termine solo da due violini con sordina, suonati dallo stesso Haydn e dal primo violino, Luigi Tomasini: una singolare forma di protesta nei confronti del principe Nikolaus Esterházy, che aveva prolungato oltre misura la permanenza nella sua residenza estiva di Eszterháza, mentre i musicisti avrebbero voluto tornare in città, dalle proprie famiglie. In questa poesia, però, le lettere non solo partono, ma arrivano anche ordinatamente, nell’ordine più ovvio. Quindi non abbiamo solo addii (in inglese Goodbye), ma anche dei “salve” di benvenuto: ovvero degli Hello. Nello scegliere un nome per questo tipo di componimento, che – temo – resterà a lungo un hapax, uscirei pertanto dalle secche del greco e del latino, per adottare uno dei titoli più spensierati dei Beatles: Hello, Goodbye. Questa è una poesia a Hello, Goodbye.

La protagonista assoluta della vicenda è la conduttrice Aba Cercato (Bologna, 1º maggio 1939) nell’insolita veste di una malferma operaia. Comprimari di lusso sono due attori, Jack Nicholson (Neptune City, 22 aprile 1937) e Rami Malek (Torrance, 12 maggio 1981), e infine il giornalista Gad Lerner (Beirut, 7 dicembre 1954) che compare poco prima del finale nel ruolo del baciatore.

Ancora brami

Ancora brami capitani duri

e fanti generosi hai invocato

leccando maschi nudi o perituri

quando riamavi sempre trafelato.

Un vecchio zozzo? Allegri boys catturi:

dicon: “Emigra, frocio gioiellato”.

Hai inoltre limonato, ma ne oscuri,

potendo, questo rischio sublimato.

Ti umilia vagamente Zarathustra:

adesso benedetta comunella

decidi e fammi già, ho insidia lustra,

ma non ostacolare: prendi quella.

Risoffia soavemente tutto un vento:

zompiamo allora, barbaro contento.

Sonetto in cui tutte le iniziali delle parole seguono la sequenza dell’alfabeto (in questo caso è stato utilizzato l’alfabeto italiano a ventuno lettere, ripetuto per tre volte, più tre ulteriori parole). Come nome per questo tipo di componimento propongo poesia catagrammatica, pur con alcune remore.

“Ordinato alfabeticamente” in greco è reso dalla locuzione κατὰ στοιχεῖον συγχείµενος. E allora poesia catastoicestica?

Direi di no. Ma che differenza c’è tra στοιχεῖον e γράµµα? Immagino che la seconda parola, “gramma”, faccia più riferimento all’atto dello scrivere (stretta parente di graph-ma, da cui poi grafema usato anche in linguistica) mentre forse, come lettera dell’alfabeto in senso lato, è più appropriato usare στοιχεῖον. Boh! Ma allora perché gramma- e -gramma, pur essendo forse meno “precisi”, sono stati poi utilizzati come prefisso e suffisso per indicare le lettere (in particolare, ad esempio, in “anagramma”) mentre stoic-non ha dato origine né a suffissi, né a prefissi in questa area semantica? Forse perché è lungo e brutto?

Raggio

Ed è terra di ognuno: un trafitto cuor

sta subito da solo sul sole della sera.

Questo breve testo è la ricombinazione di tutte le parole di Ed è subito sera di Salvatore Quasimodo in un diverso ordine.

Ognuno sta solo sul cuor della terra / trafitto da un raggio di sole: / ed è subito sera. (Salvatore Quasimodo, Ed è subito sera)

Biancaneve e

Boicotto

l’omologo pomo

lo meno

lo strangolo

lo uccido.

Questo breve componimento è l’anagramma completo dei nomi dei sette nani di Biancaneve nella versione di Walt Disney: Pisolo, Brontolo, Dotto, Cucciolo, Eolo, Mammolo, Gongolo.

Il testo riproduce l’invettiva del Principe Azzurro nei confronti della mela avvelenata.

E

E

su

ora

vola

fiero

libero

potente

glorioso

sconfigge

nettamente

antagonisti

sconcertanti

sopraffacendo

disorganizzati

fiancheggiatori

controreplicando

entusiasticamente

aerotrasporterebbe

centosettantacinque

internazionalizzanti

radiotelefotografiche

ortoflorofrutticulture

duecentonovantanovemila

autoblindomitragliatrici

deresponsabilizzantissime

precipitevolissimevolmente

particolareggiatissimamente

Questo testo, ispirato alle gesta di un pilota di guerra, è, con tutta evidenza, composto da versi di una sola parola, che aumentano della lunghezza di una lettera a ogni nuovo verso.

Alba lenta

Alba lenta

Mattinata pigra

Paola spera.

Torno, busso.

Lei anela, gela.

Bella, liscia, castana

Rotonda, riccia, paesana.

Sospiro, pasturo.

Lei:

“Fermo!

Anzi,

Scopa!”

Spiazzo: lecco.

Pecco.

Lei chiusa,

Serrata,

Lesina.

Fallo grosso

Fallo bovino,

Alto,

Altissimo,

Bellino.

Calco.

Ultimo toro,

Soave martello,

Ameno balocco

“Busca, moretta!”

Lei ora troia:

“Scopa!

Anzi,

Fermo!”

Travagliato ardore,

Diamante amaro,

Vita agra.

Questo componimento di carattere erotico è composto esclusivamente da parole che corrispondono esattamente a comuni italiani.

Era di raso così opaco

“Era di raso così opaco, pare”.

“È RAMA DI ROSA – VEDE – NON RASO”.

Amina adorava rianimare

Amica l’orava, e non a caso.

“Ami radicarti, ma lacerare,

Ami nasare lei, di tale vaso”.

“O SA: NEI LIMI, SÌ, SO D’ATTIRARE”.

Era ritta: dosi simili e naso.

“Osa velati dì e l’ara sani, ma

era re. Calami traci da rima

osa, canone avaro: la cima

era mina, ira, varo da anima

(osar non è d’evasori da mare)

era poca, poi so cosa ridare”.

A schema ABAB ABAB CDDCEE, si tratta di un sonetto palindromo, ovvero leggibile interamente dall’alto verso il basso o dal basso verso l’alto, a piacere (cambiano soltanto gli spazi bianchi e la punteggiatura). Al verso 9 segnalo una inusuale, ma non eterodossa, rima rotta o spezzata.

Versione in prosa: Due donne si parlano. La prima [in corsivo] è Amina, la regina guerriera nigeriana scomparsa nel 1610. La seconda [in maiuscoletto] è una sua giovane ancella. Le donne commentano la raffigurazione di un antico matrimonio, soffermandosi in particolare sull’abito della sposa. La prima a prendere la parola è Amina.

1. L’abito sembra essere di raso opaco, più raro di quello lucido.

2. L’ancella la corregge: non di raso, ma di rami di rosa.

3-4. La regina aveva la dote di aiutare le persone in difficoltà, tanto che l’ancella-amica si rivolgeva a lei in preghiera.

5-6. Amina si fa critica nei confronti della ragazza: vuole metter su famiglia, ma le piace distruggere relazioni; in particolare, le piace fiutare una delle amanti dell’uomo a cui ambisce (viste come i fiori di un vaso).

7. L’ancella ammette di essere consapevole di riuscire ad attirare “nel fango” gli uomini.

8. Nel dire questo, però, assume una posa fiera, forse indotta dall’inalazione di sostanze curative o psicotrope.

9-10. Amina poi accenna a un ex sovrano, ormai ridotto a rischiare di passare intere giornate oscure o a far sacrifici su antichi altari e a scrivere versi su apposite penne di Adrianopoli.

11-12. Ma il repertorio dell’ex monarca è di pochi componimenti, dove la cima (la corda da marinai) si muta in un ordigno, in rabbia pura, nel mettersi in mare per fuggire dalla propria anima.

13. Eppure il rischiare non è cosa per chi scappa al largo.

14. Infatti Amina aggiunge amaramente “era poca” (si riferisce ancora alla cima, seguendo il noto adagio nautico: “poca cima, cattivo marinaio”) e conclude amaramente di sapere bene come ripagare l’ex re di tanta confusione mentale.

Credo anagrammi, Marco Ardemagni

– Mangi merda, caro

– Anagrammi, credo

– Rimando, c’è magra

– Creando a grammi

– Ogni madre marca

Ammirando Grace

– Ricorda me, manga

Dramma con regia

– Engrammi ci darà

Mica grande Amor

– Armando c’è, magri

Gramo è mandarci

– Norma cade, migra

– Ma agro, in dracme

Dialogo acrostico composto da quattordici anagrammi di Marco Ardemagni. La prima parte dello stesso titolo “Credo anagrammi” è un anagramma di Marco Ardemagni.

Ura

Ira ara,

era ora.

Questo breve componimento, basato su cambi di iniziale che girano tutte le vocali, si riferisce alla vicenda di una donna chiamata Ira (Ira von Fürstenberg? Non lo sapremo mai). Ci troviamo presso il villaggio di Ura, nel Bhutan, e Ira, che fino a quel momento aveva trascurato il proprio appezzamento, si mette d’un tratto a lavorarne il terreno. Il breve testo poetico riporta il commento, carico di sollievo, di chi la vede finalmente all’opera, probabilmente un vicino di casa.

Do

O Dodò, o do Oddo o odo dodo: do.

Attorno al 2006, il presidente della Lazio venne fatto oggetto delle pressioni di un tifoso biancoazzurro che chiedeva la cessione di Massimo Oddo, un terzino a lui particolarmente inviso. Il tifoso minacciava, qualora la sua richiesta fosse rimasta inevasa, di costringere il presidente ad ascoltare una fantomatica registrazione del verso del dodo, uccello di Mauritius, il quale emetteva un suono particolare, forse di un’altezza di 261,626 Hz: la nota musicale DO centrale nel temperamento equabile, anche se nessuno può più saperlo con certezza, dato che l’uccello, sterminato dall’uomo, si è estinto nel XVII secolo. Incontrando casualmente Dodò, uno dei protagonisti de L’albero azzurro, programma per ragazzi allora in onda su Rai 2, il presidente laziale si lasciò andare a uno sfogo monovocalico e monoconsonantico.

Andava da Malta al Canada

Andava da Malta al Canada,

Bibì (o Bobò?) babbeo

a cuccia, cioè a caccia

di dadi, diodi e di idee.

E se precedentemente

fu fifa e fuffa a ufo,

oggi è già gioia e agio.

Oh! Ahi-ahi, Ohio!

I primi indizi di crisi

Lilli li allea all’olio.

Ma mia mamma mima mummie a Miami,

Nonno non annuì: né inni, né ninne-nanne:

Non lo scordo, lo trovo stronzo.

Papà è a poppa: pappa i pupi,

È equo: è qui, è qua, è Qui, Quo e Qua.

E ora è raro errare: irroro

E uso ossi, sassi e sessi.

Titti è tutta tatto e tette:

Fu guru su un bus blu.

Vive e va via, è ovvio:

E zio Ezio ozia, zozzo.

In questo componimento senza titolo ogni verso è monovocalico o monoconsonantico seguendo le ventuno lettere dell’alfabeto italiano.

Mia dolce amica, tu dai troppi party

Mia dolce amica, tu dai troppi party

tu inviti lì chi sta da quelle parti,

nel pieno della festa tu poi parti,

t’apparti con britanni, egizi o parti;

e mentre già si fan dei dolci parti

le gambe una dall’altra spesso parti

e nessun uomo troppo brutto parti,

(il fatto ti procura molti parti).

Mia dolce amica, accetta il mio consiglio:

non devi organizzare grandi feste

e comportarti sempre in cotal guisa,

sì che una prole hai folta, triste e irrisa

che si rivolge a te con frasi meste

come faccio ora io che son tuo figlio.

Sonetto con otto rime equivoche nelle due quartine.

Ugo a Bra

E giù rum,

E giù gin…

E ora Ugo va

Per le vie di Bra

E non sa più chi è

Che fa

Che ora è

E non sa

Che sta a Bra.

Mi fa: “Ivo, ti va un Vov?”

“Ugo, no, dai:

Un Hag e te ne vai,

Ok?”

“Bye.”

E Ugo se ne va.

Ma io?

Io, di mio?

Io non ho più un dio:

Non so più se amo te che odi me

O se amo lei che sta con lui che ama te.

E io ora con chi sto?

Con lei, con lui, con te o con Ebe, la mia ex…

Boh, che ne so.

Sì, lo so: ho un bel po’ di agi:

Un jet, due Mig, tre Baj,

Nel box una Kia blu

E un bob a due di tek che va giù da dio.

E ben sei Bot.

Di più si può? No.

Ma io mi beo di ciò? Non so se lo so.

Al Pam c’è il mio Vim, o il Rio,

E se non c’è uso il Tot, o il Cif se no.

Là c’è l’Ace, l’Omo, l’Ava, il Kop, il Lip

E ho qui le mie mou, ho il Kyr, i Tuc e i Tra.

Ma non va, non va.

Ada mi fa: “Ivo che hai?”

Non sa che ho un ego che non ha l’alt,

Non sa che ho un ago tra l’io e l’es che fa la bua.

No, non mi va il rap, né il raï, né lo ska: con me non ce n’è.

E per la via odo le hit di Ron, di Mal, di Nek, di Raf,

Sai che pop.

Sto giù, sto giù: tu non ci sei più.

E io sto con qui il mio gnu.

Poesia che utilizza solo parole composte da non più di tre lettere. Anche per questo tipo di componimento si è dovuto trovare un nome ad hoc: paucigramma, poesia paucigrammatica.

Giovanni Pascoli

Una voce ora udii nel camposanto

“Prima di andare vieni al camposanto

con gli altri solitari in camposanto,

no, non solo! Lì presso è il camposanto,

scroscia la pioggia dentro il camposanto”

– “No!” – mi rispose: – “là c’è il camposanto

Gli altri son poco lungi, in cimitero”

Ma rasentando il muto cimitero

Egli pensava al giorno di sua morte

“Penso a Livorno, a un vecchio cimitero”

quello, dove sua madre era sepolta

Lo portarono a sera in camposanto.

Questo componimento è un centone di dodici versi endecasillabi tratti da dodici diverse poesie di Giovanni Pascoli.

A me tana

A me tana nuda di rami d’ossa

a mete le male, le di voi follie,

eterei vedo i lidi, te, magie

e talamo ove dare ti possa,

eterni alla palese riva mossa,

e targati daini fedeli e rie.

Assommo cosa lieta a dì, manie

e inamida atei, la so commossa.

Ei rei le definì a dita grate

asso, ma vi rese la palla in rete;

assopite radevo o malate

e i gameti di lì o devierete

e il lofio vide le lame, le tema,

assodi, ma rida d’un anatema.

Sonetto palindromo.

13. Lofio: genere di pesci teleostei lofiformi, unico rappresentante della famiglia dei lofidi. Nel Mediterraneo ne vivono due specie (Lophius piscatorius e Lophius budegassa), entrambe comunemente note come rana pescatrice o rospo.

Lady D.

Parte I – La ricostruzione dell’accusa

(dialogo tra Charles e – in corsivo – un suo consigliere)

– E dì, la dà a Dodi?

– Odi, la dà

– Oddio!

– Lady la dà.

La dà a Dodi

la diede a Dudù

– Uh

– Eh, ladedà

– Laida allodola, la odio!

E io… leale!

– Leale? Dai!

– Alludi?

– E dì, duole?

– Ululo!

Idee?

– Duello?

– E dalli!

– La ho!

– Dilla!

– La lady e Dodi…

– Dì, dì…

– Al lido

– Al lido?

– O di lì, o di là

lui li elude alla Lauda, e il dedalo, e l’olio e la iella…

o il dolo…

– È l’ideale.

E la lede?

– La lede? Addio lady e addio Dodi

– Alleluia!

– E…

– E?

– E lode ai Lloyd!

Parte II – La parola alla difesa

Rum

brum brum

pum.

Poesia lipogrammatica in due parti, rispettivamente biconsonantica e monovocalica.





DUCCIO BATTISTRADA

Sta’ certo: io non ho idee. E sono assai abile nei nonsense, nei limericks, nei lipogrammi, nei carmi alfabetici. Le parole sono così amiche, non mi deludono mai.

Giorgio Manganelli, Discorso dell’ombra

e dello stemma

Non so se ho una poetica. Mi sembra fuori luogo averla perché siamo noi a essere giocati dalle parole, quindi è inutile fingere il contrario. L’unico atteggiamento possibile è farsi trovare pronto al gioco – e giocare senza mai barare, visto che la poetica è anche un po’ etica, anzi lo è molto, e non accetta trucchi e scorrettezze. Nella speranza che la volontà di giocare delle parole duri il più a lungo possibile, cullandoci nella nostra (citando ancora Manganelli) “dolce e ritmica demenza”.

DUCCIO BATTISTRADA scrive per la televisione, ha collaborato con Stefano Bartezzaghi, ha scritto per Roberto Benigni. Molti suoi giochi di parole sono apparsi nel libro Sfiga all’OK Corral (Einaudi, 1998), tratto dai giochi fatti sulla rivista online Golem. Dal 2009 è nello staff del sito di satira Spinoza.it, assieme al quale ha curato tre libri di raccolte di battute. Un suo racconto è stato pubblicato nell’antologia Voi siete qui (minimum fax, 2007) e sul primo volume di Extra Pazienza, antologia di rarità e inediti su Andrea Pazienza allegata al quotidiano la Repubblica.

STORNELLIK

Gli stornellik sono un incrocio tra lo stornello, del quale riprendono la metrica e, a volte, l’invocazione iniziale a un fiore, e il limerick, dal quale prendono il nome di città in apertura.

Fiore di Sesto

mi chiedo, ogniqualvolta scrivo un testo:

qual è il motivo dell’insano gesto?

Cassano Murge

anche se mai nessuno se ne accorge

ho dentro qualche cosa che mi urge

Fiore di Ostuni

son pazzo dei tuoi bei capelli bruni

non di tutti, però: solo di alcuni

Fior di Cadore

se il poeta vuol sentirsi meno autore

si versa l’anticlimax nel motore.

Fior di Atahualpa

confesso che ho vissuto. A mia discolpa

dirò: non ci trovai sugo, né polpa.

Fiore di Bonn

l’interruttore in me purtroppo non

si muove mai dall’off scattando all’on.

Fiore di Tulsa

anche se in fondo sa che è cosa insulsa

il nostro cuore pulsa, e pulsa, e pulsa.

Fior di Sagunto

Un libro voglio far, che sia un riassunto

della mia vita. Tipo: “Un giorno…” Punto.

Cenate Sotto,

sono antimperialista, sì! Boicotto

le Cole, e vivo solo di Chinotto.

FÀNFOLE

In morte di Fosco Maraini

A volte un norchio che t’assacca in progne

ti straffa le paiesse a una a una:

“Perché t’asfanti queste armìe zallogne?

Perché questa trozzante matacruna?”

Rimani con la quera impelgicata.

Non più zirlecchi e malgido gluìre:

da oggi, chi alberà la gironata?

E chi vergerà il mondo in mellodìre?

Ma bonte sian le frazze, bonti i zocchi:

tu non vorresti chiagli, né grantumi.

Ognun le malze oblimichi dai procchi

un sol proganto tutti ci disflumi:

faremo come fosse un neverisso

di questo giorno svùlturo e anche crosco

sarà il tuo fèuno in ogni balbagisso

lonfeggia in eterballo, caro Fosco.

Giugno 2004

Se il manio ti va tutto a sbracamuffo

non ti sfrongiare uzzandoti nel letto

perché un bel giorno un friscolo batuffo

farà il tuo giorno rupido e perfetto

ROVESCIAMENTI

Il gioco consiste nel rovesciare parola per parola il senso di una poesia o di una canzone rimanendo fedeli alla metrica originaria.

Nessuno va insieme ai bordi del cielo

schivando un’eclissi di luna.

E non è mai mattina.

Ognuno sta solo sul cuor della terra / trafitto da un raggio di sole: / ed è subito sera. (Salvatore Quasimodo, Ed è subito sera)

Di certo la vecchiezza è molto altro

che odio fugace all’anima e rimpianti.

Forse la giovinezza è solo questo / perenne amare i sensi e non pentirsi. (Sandro Penna, Forse la giovinezza è solo questo)

Farsi sera distratto e blu cobalto

lungi da un freddo piazzale d’asfalto

non udir fra limoni e cemento

versi animali, né un movimento.

Nella gettata densa ed uniforme

ignorar la cicala solitaria

ch’unica e immota, senza lasciar orme

sta in fondo al tavoliere d’arenaria.

Essere cieco alle piattezze morte

di fisse dune vicine ed assorte

mentre un fermo silenzio cala dalle

formiche nere nella verde valle.

E aver, sotto la luna, mentre annotta,

l’inconsapevolezza ilare e netta

ch’è la gioia di un solo istante esatto

in questo rifuggir da un piano in cotto

che ha ai piedi integre bocce di chinotto.

Meriggiare pallido e assorto / presso un rovente muro d’orto, / ascoltare tra i pruni e gli sterpi / schiocchi di merli, frusci di serpi. // Nelle crepe del suolo o su la veccia / spiar le file di rosse formiche / ch’ora si rompono ed ora s’intrecciano / a sommo di minuscole biche. // Osservare tra frondi il palpitare / lontano di scaglie di mare / mentre si levano tremuli scricchi / di cicale dai calvi picchi. // E andando nel sole che abbaglia /sentire con triste meraviglia / com’è tutta la vita e il suo travaglio / in questo seguitare una muraglia / che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia. (Eugenio Montale, Meriggiare pallido e assorto)

Salirò, togliendoti il piede, non più di una singola rampa

e ora che sei qui riempito è ogni scalino.

Solo per questo il nostro breve stare è senza fine.

Il mio s’è fermato all’istante, e ora mi servono

gli spiazzamenti, le improvvisazioni

le certezze, l’orgoglio di chi sa

che il sogno che tu vedi è questo qua.

Salirò non più di una rampa togliendoti il piede

proprio perché un orecchio di certo ci sente di più.

Salirò senza te, senza sapere che di noi due

il timpano falso, sebbene sensibile, e molto

sarà il mio.

Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale / e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino. / Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio. / Il mio dura tuttora, né più mi occorrono / le coincidenze, le prenotazioni, / le trappole, gli scorni di chi crede / che la realtà sia quella che si vede. / Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio / non già perché con quattr’occhi forse si vede di più. / Con te le ho scese perché sapevo che di noi due / le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate, / erano le tue. (Eugenio Montale, Ho sceso, dandoti il braccio)

Diavolo bianco

Scultore

ascoltarti io devo

mentre fai il bassorilievo

Io sono un ricchissimo bianco

e per te ho questo comando

Pur se Maddalena è nera

fammi dei puttini bianchi!

Se tu martelli con livor

apprezzerai questo candor

Se sente un latteo vecchio

Satana piange parecchio

Son un ricco diavolo bianco

e Belzebù io compiango

e credo che tenga lontano

chiunque ha lo sghignazzo ariano

Se scolpirai in case chiuse

fammelo a luci soffuse:

fra i dannati, ti comando

metti un bel puttino bianco!

Rovesciamento di Angeli negri (Fausto Leali, 1968).

Gli eschimesi

Nel continente bianco

sopra gli iceberg dell’Artico stanco

c’è qualche individuo chiaro

che fa cover di Gianni Nazzaro

la meno nota è “Quant’è bella – bella lei, bella leee…”

Siam gli eschimesi, siam gli eschimesi

bassissimi inuit

con salti tesi, con salti tesi

saliam gli scalini

Non siamo noi che per ultimi al Polo

sentiamo la luna che sorge dal suolo

siam gli eschimesi

Siam gli eschimesi, siam gli eschimesi

bassissimi inuit

noi al garrese, noi al garrese

siam come dei pony

quando ci odiamo di un odio iracondo

ci diamo i pugni più bassi del mondo

siam gli eschimesi.

Tutti i pinguini ci mangiano in testa

tutte le foche ci voglion far la festa

credeteci pure, e andate lassù

andate, andate lassù…

Tutti gli igloo dei nostri accampamenti

hanno di raggio centimetri venti

siam gli eschimesi

Rovesciamento di I watussi (testo di Edoardo Vianello, 1963).

Vermiglio

Fuggo l’inverno per un giorno

e come sempre lui se ne va

Egli è rimasto su in montagna

ma siamo tanti, nell’hinterland!

Vedo cantare sottoterra

un batiscafo che torna qua

Vermiglio

questo tramonto è un po’ vermiglio e corto

per te

Ignoro

di avere ancora un mucchio di miserie

con te

Comunque

io di sicuro perdo il camion e scappo

scappo da te!

Ma il camion

dei miei ribrezzi

senza acutezze sempre dritto sta.

Rovesciamento di Azzurro (Adriano Celentano, 1968).

E basta

È giorno fatto e dormo ancora

non sei più il mio martello lesto

con te sto molto peggio, ora

e più ti ignoro più ho il disgusto

La mia apatia per poi lasciarti

grazie a quell’odio che era un marcio rovo

e ora che ti odio veramente io ti trovo

E basta

e basta

e basta

perché io da stamattina

sembro quasi Cicciolina

insieme a te

son coinvolto fino in fondo

insieme a te

Anche se evitassi un diavolo, direi:

“Non mi fai strisciare in basso più di lei”.

Rovesciamento di Ancora (Eduardo De Crescenzo, 1981).

L’uomo pistola

Appoggerò il mio stomaco rattrappito nella stalla

qui lo dico e qui lo nego

di qua dal bruno di quel vetro

nel marrone mi schianterò

quando il grande pistola

di carne e sangue rimarrà

camminando sui binari

il primo espresso mancherà

E il suo cognome porterà il buio

alle spalle dei buoni e dei modesti

e al termine della notte partirà la schiuma dei giorni

fischi dei portoghesi lo ignoreranno,

e dal calcio della pistola tutto si tacerà.

E con i piedi, idiota, i tuoi piedi calpesterò

e continuando a urlare dalle palle ti toglierò;

e trema, perché sarai più brutto di quanto immagini,

finirai sottoterra, puro spirito,

ci rimarrai per sempre…

E congestionati e ubriachi

e angelicati e irretiti

resteremo qui.

Rovesciamento di La donna cannone (Francesco De Gregori, 1983).

C’è una ragazza che come me

C’è una ragazza che come me

detesta i R.E.M. ed i Radiohead

sta sempre in casa

proviene da

una città della Russia

è assai carina ma intorno a sé

non ha nemmeno un uomo se

accenna Creep o Karma Police

o Texarcana o Fall on me.

Diceva abbasso la tirannia

le fu spedito il foglio di via

la balalaika volle da me

fu rispedita in Siberia

Vai! Coi Radiohead!

Vai! Pure coi R.E.M.!

Le han scritto “Vai a Togliattigrad”

e il can da slitta fa:

“Bau bau bau bau bau

bau bau bau bau bau”

Rovesciamento di C’era un ragazzo che come me amava i Beatles e i Rolling Stones (Gianni Morandi, 1967).

TRADUZIONE PER ASSONANZA

Si tratta di trasferire una poesia da una lingua a un’altra mantenendo per quanto possibile gli stessi suoni.

Sold out

Sistah

Coming down to know

Soon y’all be right

Leaf all, yes

Soldati Si sta / come d’autunno / sugli alberi / le foglie. (Giuseppe Ungaretti, Soldati)

ENIGMISTICA DISCORSIVA

Traduzione anagrammatica

nearest = rasente

Scambio

Dopo la testata di uno Spada a un giornalista.

Chi dice OstiA dice AstiO.

Nomi anagrammi di cognomi

Rita Rait, traduttrice russa e amica di Majakovskij.

Crittografie mnemoniche sportive

Collisione sull’argine: Sinistro dal limite di Riva.

Scoperta di un’importante necropoli: Grande recupero di Tomba.

Spaventapasseri: Pauroso schieramento di Sacchi con i mediani di centrocampo in funzione difensiva contro le incursioni delle ali avversarie.

Analogie enigmistiche

Molti anni fa nel Napoli giocava un calciatore brasiliano di nome Canè: vuoi che nel suo soggiorno napoletano si sia sempre astenuto dall’ordinare un gattò?

Less ambitious book (sezione classici)

Le gite di Gulliver (Swift)

Assonanze (Cavalcanti)

I lavoretti, le ore (Esiodo)

La vita usata (Dante)

Il Tetramerone (Boccaccio)

Qualche e-mail di Jacopo Ortis (Foscolo)

Gli sposi ventilati (Manzoni)

L’Orlando irritato (Ariosto)

De tipo gallico (Cesare)

Dando buca a Godot (Beckett)

Film a titoli incatenati

Tre metri sopra il cielo sopra Berlino

American beauty and the beast

C’era una volta in America oggi

C’era una volta il West Side Story

Un borghese piccolo piccolo grande uomo

Film bianco, rosso e Verdone

Stasera a casa di Alice nelle città delle donne sull’orlo di una crisi di nervi

Nel corso del tempo di uccidere

Cento giorni a Palermo Shooting

2001 Odissea nello spazio bianco

Trasferimenti di monumenti

il Colosseo a Centobuchi (AP)

Stazione Termini a Finale (VI)

la sede dell’Accademia della Crusca a Linguaglossa (CT)

il Crazy Horse a Stallavena (VR)

il Castel dell’Ovo sull’Isola di Pasqua

il Crystal Palace a Vetralla (VT)

la Statua della Libertà a Celle (SV)

il Ponte Vecchio a Giovinazzo (BA)

Palazzo Grassi a Larderello (PI)

l’Ermitage a Camaldoli (AR)

la Nike a Superga (TO)

il Piccolo Teatro a Minori (SA)

il Lingotto a Orosei (NU)

la Sala Nervi a Latisana (UD)

il Palazzo Te a Limone (BS)

POESIA MONO-BILETTERALE

Il Grande Fratello

È

là

e

sa.

CANZONI SBAGLIATE

Essere riconosciuto durante una Candid Camera

Sarà capitato anche a Loy.

Spia del carburante rotta

Benza: fine. Si trascina la nostra gita.

Procuratori pentiti si rivolgono alla Juventus

Anche se il nostro Baggio ha fatto a meno del vostro foraggio

Capodanno analcolico

L’Esta-the sta finendo, e un anno se ne va.

La croce di Guerra

Tutti mi dicono Binda, ma io Binda non sono.

Per avere un figlio da Martina

Feconda Stella a destra: questo è il cammino.

Il curato chiede fondi

Ma se io avessi, prevosto, tutto questo.

Mento sfuggente

Quei giorni perduti a rincorrere il mento.

Andrea Pazienza

Penso che un segno così non ritorni mai più.

L’uomo del Monte ha detto no

Pegni chiusi, non ho più speranze.

(menzione speciale per il titolo)

Corruzione di testimone-chiave

Con ventiquattromila taci.

Fioriture frusinati

Sora svegliati è primavera.

Ripudio della religione ebraica

Kippur mi son scordato di te.

Camarille tra magistrati

Eravamo quattro amici al Tar.

Dai nemici mi guardi Iddio

Caro amico, ti schivo.

CANZONI ROVESCIATE

Tace il sole

Tace il sole, immota è la bonaccia

guanti interi e qui possiam restar

a lasciare un autunno di vinaccia

dov’è china Selen da quel dì.

L’integrato nessun canton lo vuole

nessun uom tiene il suo sguardo a sé

viene il giorno e lo disorienta il sole

cede il pancreas, si ritira il piè.

Se ci manca ognor la vita buona

molle perdono sarà dell’imparzial

mai dubbiosa è la tenera fortuna

del no-global strenuo e leal.

Urla il sole, fischia la bonaccia

va in ufficio l’umile imparzial

fisso e bianco come una pezza straccia

vinti e schiavi si va ad iniziar.

Fischia il vento, infuria la bufera / scarpe rotte, eppur bisogna andar / a conquistare la rossa primavera / dove sorge il sol dell’avvenir. // Ogni contrada è patria del ribelle / ogni donna a lui dona un sospir / nella notte lo guidano le stelle / forte è il cuor e il braccio nel colpir. // Se ci coglie la crudele morte / dura vendetta sarà del partigian / ormai sicura è già la dura sorte / del fascista vile traditor. // Cessa il vento, e calma la bufera / torna a casa il fiero partigian / sventolando la rossa sua bandiera / vittoriosi alfin liberi siam. (Fischia il vento, testo di Felice Cascione, 1943)





ALESSANDRA CELANO

Considero giochi con le parole tutta la poesia che sia vincolata a una qualche contrainte, ad auto-imposizioni che vanno dall’anagramma alla rima e alla forma chiusa come quella del sonetto. Penso che “la prigione della forma” sia “la più alta forma di libertà, perché è contro l’univocità del senso e contro la scissione dell’essere”* e sottoscrivo questa considerazione di Georges Perec: “L’intensa difficoltà che richiede questo tipo di produzione, e la pazienza necessaria, ad esempio, per riuscire ad allineare undici ‘versi’ di undici lettere l’uno, non mi sembrano nulla se paragonate al terrore che proverei nello scrivere ‘poesia’ liberamente”.**

ALESSANDRA CELANO, irpina trapiantata tardivamente a Roma, insegnante a tempo pieno, architetto a tempo perso, riversa i suoi componimenti, più o meno giocosi, nel blog Piove sul bugnato; alcuni sono stati pubblicati in vibrisse, blog di Giulio Mozzi, e in “Lessico e Nuvole”, rubrica del supplemento Il Venerdì di Repubblica. Ha curato con Giulio Mozzi, per vibrisse, i giochi poetici Lodi del corpo maschile e Le cose che ci sono in casa. Sul settimanale Pagina 99 ha tenuto una rubrica di giochi, con Antonella Sbrilli, tra il 2015 e il 2016.

* P. Valduga, “Per una definizione di ‘poesia’”, in Quartine. Seconda centuria, Einaudi, Torino 2001, p. 107.

** G. Perec, E. Pawlikowska, “Entretien”, in Littérature, n. 7, primtemps 1983, p. 70, in Valerio Magrelli, Nero sonetto solubile, Laterza, Roma-Bari 2010, p. 164.

POESIE ANAGRAMMATICHE

Anagrammi della depressione

Sedi persone

e rendi spose

sorde, e spine

nere di spose,

spine ed eros

dosi. Né, perse,

esse perdoni.

Dèi spensero

sensi, e perdo,

e perdo nessi.

E so Serendip

esser pendìo.

Anagrammi ungarettiani

1.

Luminol,

dimmi:

son me?

M’illumino / d’immenso. (Giuseppe Ungaretti, M’illumino d’immenso)

2.

Sole mogio

balugina

stella furente

seduci.

Si sta come / d’autunno / sugli alberi / le foglie. (Giuseppe Ungaretti, Soldati)

La notte di San Lorenzo

Noti stelle. Ronzano da

loro distanze lontane.

Di là ronzano lente. Sto,

stanno. Zenital dolore.

Ogni verso è l’anagramma di La notte di San Lorenzo.

Giorno della Poesia

Pallido sogno: aerei

le ali d’oro spiegano,

idoli a spore legano.

Ora il sol pende gaio,

pende arso e giallo. Io

al sole piango e rido,

sogno parole, Iliade,

(sogni o parole laide?)

Io sogno il pedalare,

spanderò gioia (e LOL).

Ogni verso è l’anagramma di Giorno della Poesia.

Anagrammi per Giorgio Caproni

Capo grigio orni.

Ogni rogo carpii

in grigior’ opaco.

Oggi, poi, in Carro*,

in pio carro, oggi,

capirò ogni rigo.

* “Il carro di vetro”, in L. Bastogi Landi, I ‘Versi livornesi’ della raccolta Il seme del piangere di Giorgio Caproni, Bastogi, Livorno 1990.

In morte di Andrea Zanzotto

‘Azzo! Tetra donna

non detta, arazzo

annoda. Attrezzò

Zoè danza. Rotta

danza, atto zero.

E andrà Zanzotto.

Ogni verso è l’anagramma di Andrea Zanzotto.

LUOGHI A(NAGRAM)MATI

Roma, Cortile di Sant’Ivo alla Sapienza

Andavo, senza pericoli. Salti alti

volai, cantati senza lode. Spirali,

pallidi aloni senza età: scovarti,

spazio visto da’ cieli! La lanterna

elicoidale t’innalzava risposta.

Sentenziai: “Vista dà l’ali al corpo”.

Ogni verso è l’anagramma di Cortile di Sant’Ivo alla Sapienza.

Cuma, antro della Sibilla

Nell’alba, l’oscurità d’anima,

amanti soli nell’alba cruda.

L’umida Bacoli, nella strana

costa brulla, l’amai: in lande,

dal mare, balla luci sonanti.

All’ora bella d’un’antica SIM,

all’ora bella, canti mandi su.

Bella diranno l’alta musica

santa. Calma, lì ballerò nudi

balli. Culla, storia ne manda.

All’ora bella, da cani smunti

sull’erba, alla mitica donna.

Ogni verso è l’anagramma di Antro della Sibilla cumana.

Napoli, chiostro maiolicato di Santa Chiara

Io so ch’amai, stanca, alti archi di orto

schiarati. Chiamata, torno. Doso laici

smalti, tronchi. Oh, oasi radicata, ciao.

Ogni verso è l’anagramma di Chiostro maiolicato di Santa Chiara.

MALTUSIANI

Le poesie in versi maltusiani, ispirate alle anacreontiche di don Ferdinando Ingarrica, si diffusero agli inizi del Novecento ad opera dei futuristi e della rivista Lacerba. Si tratta di componimenti in quartine di ottonari, dei quali l’ultimo è tronco, quindi interruptus (da cui la definizione di maltusiano). Un esempio tra i miei preferiti è quello di Luciano Folgore, riportato da Ardengo Soffici nella rivista Lacerba (marzo 1913): “Padreterno è quella cosa / Che ti veglia giorno e notte / Ma che poi se ne strafotte / Delle tue calamità”.

Maltusiani del giorno della poesia

La poesia è quella cosa

che ti trova le parole

che non hai, se splende il sole

o se piove nel pinet.

La poesia è quella cosa

che da sempre, e ancora adesso

ti ritrovi, assorta, presso

un rovente muro d’ort.

La poesia è quella cosa

che ti apre certe porte

della vita e della morte

e t’illumini d’immens.

La poesia è quella cosa

che t’imbriglia in una rete:

profondissima quïete

o un terrore di ubriac.

La poesia è quella cosa

che per te, di tanto in tanto,

chiede, in un notturno canto:

“Che ci fai tu, luna, in ciel?”

Maltusiani della Resistenza

Resistenza è quella cosa

che per la liberazione

da una ignobile oppressione

ha lottato il partigian.

Partigiano è quella cosa

che, alla lettera, è di parte

e non se ne sta in disparte

ma combatte notte e dì.

Resistenza è quella cosa

che tu scegli dove stare

e ti vogliono imbrogliare

se ti dicono “è lo stess”.

Maltusiani del social network

Social network è una cosa

che miracolosamente

tu conversi amabilmente

con perfetti sconosciut.

SONETTI

Sonetto dei desideri

Vorrei, io vorrei tanto esser capace

di iniziare un sonetto con “Vorrei”

e dire ciò di cui mi pentirei

e dire ciò che mi darebbe pace.

Vorrei saper trovare le parole

per dire esattamente il desiderio,

parole giuste come un improperio,

precise, vere, chiare come al sole

e invece mi gingillo e poi cincischio,

e giro a vuoto come non dovrei

ma a cercarle davvero non m’arrischio

quelle parole, quelle che direi,

e il vero, il falso, il riso e il serio mischio

per scrivere un sonetto con “Vorrei”.

13. “il riso e il serio” vengono da un anagramma di Stefano Bartezzaghi (riso è serio), che amo molto.

Sonetto del muscolo sternocleidomastoideo

Muscolo sternocleidomastoideo,

maschio pilastro del collo tornito,

a te va questo canto un po’ euclideo,

di geometrie mirabili nutrito.

Per te si va verso il lobo adorato,

per te, sfiorato, all’agile mandibola,

per te le labbra vanno alla clavicola,

o battistrada verso il corpo amato.

Muscolo sternocleidomastoideo,

pura sostanza michelangiolesca,

a te va questo canto un po’ esiodeo

dal quale, infine, occorre che io esca:

per te m’infiammo, per te ardo e bollo

se non t’infiammi tu, pel torcicollo.

Sonetto del personal computer

Mio PC, tecnologico portento

che credevo strumento di lavoro,

hai spalancato le finestre al vento,

mi hai trascinata in un’età dell’oro.

Il sapere, le vite immaginate

e immaginarie, il vero e il falso, brama

di fama, riso e pianto a rate,

tutto in un formidabile diorama.

E voi chi siete, e chi vi ha convocati

elettrici fantasmi, ilari lari

familiari, insediati a casa mia?

Sconosciuti, mi diventate cari

(mi sbigottisce ancora la malìa)

poi spengo tutto e ve ne siete andati.

Sonetto della meteoropatia

Se lampi e tuoni arrivano improvvisi,

immediato mi afferra il mal di testa,

m’immusonisco: niente più sorrisi

fintanto che passata è la tempesta.

La nebbia agl’irti colli mi distrugge,

il vento sembra schiaffeggiarmi ostile

e m’atterrisce quando fischia e mugge,

e mi minaccia come uno staffile.

Cosa fa della pioggia sì gran pianto

da non poter sottrarmi all’empatia?

E perché il gelo mi si posa accanto?

Mi dicono ch’è meteoropatia;

Μετέωρον, πάθος: ciò che avviene in alto

io lo patisco come cosa mia.

POESIA METASEMANTICA

Una fànfola – sonetto

La fànfola mi sfrulla nella testa

rimbaccola scuotendomi e m’induccia.

Pìscola, non ristalla nella cuccia

è come un saltabicchero di festa.

E allora striccolando sulla carta

s’immusica un sonetto a ballatrotto

per un ninnolo, o per un marelotto

o per un giorno che hai crillato in arta.

Sonetto che oggi fanfoleggi a sbacco

corri, sfùggati, salta fino al picco

e salta ancora e schiòccati a tittacco.

Rimballa la tua musica, fai sciacco

regàlati a chi ascolta micco micco

spargi fioccole e piume di sollacco.

Una fànfola floreale

Fresiando nel tulipico, s’arrosa

la terra, e poi risplode giglieggiando

e margherizza, ciclammina ombrosa

e calla con la mammola violando.

Oh passi flora, passi jasminando,

s’ingerberi d’anemone il bocciòlo

se gira Sole, ed achillea amarando

con forsizia si stringa al gladiòlo.

Myo sotis, non avere più paura

degli orchi – Dea campanula rimbocca

le tue coperte nel viburno, e scura

di capelli ti dona violacciocca.

Fànfola del risbiglio

Sonnacchiando a brancìco, quando il giorno

appaglia alla finestra e mi disluce

mi càngolo, e ceccata intornotorno

cerco l’astride assòla che sperduce

e come me sonnacchia brancicando.

E insieme andiamo al risbiglio saputo

e stupèfiche, tùttolo imbranando,

vagoliamo nell’allorquando muto.

Nel 2017, cioè quando nessuno avrebbe mai potuto immaginare ciò che sarebbe accaduto con lo scoppiare della pandemia di Covid-19 di questi anni, imperversò per giorni una delirante guerra tra opposte fazioni, soprattutto sui social, a proposito di vaccini e di nuovi obblighi vaccinali. Siccome si parlò a lungo soprattutto del morbillo, malattia esantematica, realizzai in quei giorni come la poesia metasemantica, se non fosse stato per una M di troppo, si sarebbe potuta agevolmente anagrammare in poesia esantematica. E se poesia metasemantica evoca immediatamente Fosco Maraini e “Il Lonfo”, va da sé che malattia esantematica evochi il pomfo. Da qui nasce questa mia specie di parodia (in cui pomfo diventa ponfo per maggiore aderenza con l’originale), sempre con tutto il rispetto e il grandissimo amore per Maraini e per le sue fànfole.

Il Lonfo non vaterca né gluisce / e molto raramente barigatta, / ma quando soffia il bego a bisce bisce, / sdilenca un poco e gnagio s’archipatta. // È frusco il Lonfo! È pieno di lupigna / arrafferia malversa e sofolenta! / Se cionfi ti sbiduglia e ti arrupigna / se lugri ti botalla e ti criventa. // Eppure il vecchio Lonfo ammargelluto / che bete e zugghia e fonca nei trombazzi / fa legica busia, fa gisbuto; // e quasi quasi in segno di sberdazzi / gli affarferesti un gniffo. Ma lui, zuto / t’alloppa, ti sbernecchia; e tu l’accazzi. (Fosco Maraini, Il Lonfo)

Il Ponfo

Il Ponfo non smorbilla e non varisce

rosseggia e derma, rascia e poi s’acquatta

e quando il savalente lo ghermisce

esanto e matico, sovente schiatta.

Rossolio è il ponfo e pieno di liquello

sbercia imbolloso, luspo, mai dermiente,

e in compagnia sgraffendo questo e quello,

sbrucia e sbrucia con grattico furente.

Eppure il vecchio ponfo scarlattino

che papuloso invéscica prudello,

se istaminchiando scurtichi eczemìno

t’abbandona, ti tira lo sgramello

crostico, e nello spazio d’un mattino

resti sperduta in fondo al varicello.

SCIARE

La sciarada-haiku è un componimento di tre versi, ideato da Gianmario Missaglia (Greensport. Un altro sport è possibile, La meridiana, Molfetta 2002), che ricalca lo schema enigmistico della sciarada, consistente nell’unire due parole per formarne una terza. La sciarada-haiku, che a differenza della sciarada canonica non si cura di rispettare i divieti enigmistici dell’“equipollenza” e del “descrittivismo”, è stata denominata sciara da Stefano Bartezzaghi.

1

È una lettera,

è un suono

la vita.

2

Sul collo

tra labbra e collo

è il mio lascito.

3

Ha un prezzo la colpa

e domina

come una rosa, una rosa, una rosa.

4

È un imbroglio

sovrano

la sofferenza.

5

Né sì né no:

è essere

come se nulla fosse.

6 e 7

[dedicate ai miei figli, Luca e Paolo]

Nel mese delle rose

un po’ per volta

grande fiorir di sise.

Rotondità perfetta

nel mese delle rose

come un regalo.

Soluzioni: 1. Esse, re, essere. 2. Testa, mento, testamento. 3. Fio, re, fiore. 4. Dolo, re, dolore. 5. Ni, ente, niente. 6. Maggio, rata, maggiorata. 7. O, maggio, omaggio.

PREFERENZE

“Bartleby, lo scriva!”

“no”.





GIANNI COSSU

Mi hanno sempre stupito i giochi con le parole, fin da quando li sentivo nella mia lingua madre, il sardo, con tutte quelle filastrocche quasi impronunciabili. Ora mi sorprende che siano loro, le parole, a prendersi gioco di me, a svelarmi cose di me che non sapevo, a “costringermi”, quando me ne scordo, all’autoironia e alla leggerezza.

GIANNI COSSU è nato a Sindia, paese della Sardegna a margine del Marghine. Vive a Nuoro, dove ha lavorato una vita come bancario. Attore dilettante e animatore di eventi culturali, si è occupato per diversi anni di teatro. Ha cominciato a scrivere negli anni Novanta del secolo scorso con lo pseudonimo di Bob Otti, soprattutto in rete, producendo brevi racconti e qualche poesia ludica. Fortemente influenzato dalla sua amica Alessandra Berardi e incoraggiato da Stefano Bartezzaghi, si è appassionato ai giochi di parole e all’enigmistica fino a diventarne un frequentatore ossessivo-compulsivo.

SCARTI





	Una palese luna rimonta viva
	Un paese, una rimota via.



	nella calma sera, omaggio
	Nell’alma era maggio



	di dolenti rosari,
	d’olenti rosai.



	annottando, spreme le prose
	Annotando speme e pose



	le frammentate forme.
	e rammentate orme



	Ecco dei distanti belati
	eco di istanti beati.



	cantico della altura avita
	Antico, dell’altra vita



	mio spazio.
	mi sazio.








	Finita calma
	finta cala



	e sogni a parte
	ogni arte.








	Notte di luna piena
	Note d’una pena



	festiva.
	estiva,



	L’Orsa dia perle
	ora di pere



	sorrida. Spanda
	orrida spada.



	dalle dune dolcore e lentisco.
	Alle due dolore lenisco:



	Il vago frinire.
	l’ago, finire.








	Mia musa
	Mi usa



	luna piena luna sfera
	una pena, una sera:



	luna voluta
	una volta,



	ramata mira
	amata mia



	avverti quei
	averti qui



	sogni ameni
	ogni amen



	volgendoti a ricamare
	volendoti riamare.



	i noti poggi
	Noi, oggi



	sperduti?
	perduti.



	Luna sfera luna rossa
	Una sera, una rosa



	luna storta luna scura...
	una torta, una cura.








	Pensando a Dio,
	Penando, io



	credo a sicure emozioni.
	creo scure mozioni.



	Ho, svelto, piene risposte,
	O svelo pene riposte



	disdegnando quesiti amorfi,
	disegnando questi amori,



	distanti, estorti.
	istanti storti.








	Lei vide
	le vie



	voltandosi dalla prosa seria
	votandosi alla rosa sera



	dalle cause sicure
	alle case scure



	dagli allegati vincoli
	agli alleati vicoli.








	Nella via
	ella va



	di luna, amareggiata,
	d’una mareggiata



	frammentando a sera
	rammentando: era



	paura e tenebra destate
	pura, tenera estate.








	Resta tempo
	Resa temo



	dei sogni.
	di ogni



	Resistenza
	esistenza



	partigiana orma
	artigiana ora



	solco
	solo



	di immortalità.
	d’immoralità.








	Se al mondo miro,
	E a modo mio



	domandi lascivo,
	domani lascio



	se uscendo evado
	e scendo. Vado,



	dagli inferti mali
	agli inferi mai



	credendo.
	cedendo.








	Sperò in paesi sicuri
	Però i pesi scuri



	in mondi di giusti immortali
	i modi, i gusti immorali



	e equi. Partì
	qui patì.



	scortato dai sogni, matto
	Scorato da ogni atto



	schiavo
	schivo



	umano da umano credendo.
	mano a mano cedendo



	Spiegò i mali
	piegò ali



	le precise paure
	e recise pure



	il terrore dei volti violati.
	l’errore di voli volati.








	Altro è l’amare.
	Alto mare,



	Sorridi, sciogli
	orridi scogli,



	madre
	mare...



	i nodi
	noi.



	e la coltre
	“L’oltre”



	pietrosa vita rassegnata
	pietosa via assegnata



	di figli spinti
	i fili spini



	dalla paura sicura
	dall’aura scura



	dei teatri terrori.
	di tetri errori.








	Se i sogni sanno
	E ogni anno



	resistono
	esistono,



	da parte,
	d’arte,



	liberi dal pensare,
	libri da pesare



	se ripensare
	e ripesare,



	è soffrire le tenebre.
	offrire e tenere.



	Liberi da altari e dal credere,
	Libri d’altri, da cedere,



	liberi da resistenze
	libri d’esistenze,



	e liberi dal limitare.
	libri da imitare.



	Meditate, meditate.
	Editate, editate.








	Le prime paure
	e rime pure



	malate
	alate



	le prime prose
	e rime rose



	baciate
	bacate.








	Ecco
	Eco



	da tue norme
	a te nome



	le prose
	e rose



	vive
	vie,



	i liberi versi
	libri veri



	in tempi sofferti e avari
	i temi offerti vari



	di svaghi
	i vaghi



	i liberi orari.
	libri rari.








	Statue immortali
	State immorali



	bianche
	banche



	tremano
	remano



	labili
	abili



	ai posteri.
	i poteri.



	E altari e templi sacri.
	Altri tempi acri.








	Noie dure
	Noi due,



	e labili resistenze.
	abili esistenze,



	Armandoci gridiamo
	amandoci ridiamo.



	esistiamo.
	Esitiamo.








	A sera venuto malestro
	Era vento maestro



	le munte campagne
	e mute campane



	da polvere vinte sbatteva.
	a povere vite batteva.








	Vitali epoche scorse
	Viali, poche corse



	sante
	sane



	polveri distanti.
	poveri istanti.








	Intorno altri raccordi
	Intono alti accordi



	rumori, tuoni, notte, tenebre
	umori, toni, note tenere.



	inverno.
	Invero,



	Sul pianto immortale
	su piano immorale,



	sofferti guardi allargati.
	offerti guadi allagati.








	Spesso ammaliato
	Sesso ammalato



	amai della mia donna
	mai ella mi dona



	trepidi sensi.
	tepidi seni.



	Pensoso volto
	Penoso volo



	angelo da corona
	anelo a corna



	triste cuore
	trite cure



	di luna santa e mortale.
	d’una sana morale.








	Le tue mani amai Maia,
	e tu mai mai mai



	mari
	mai



	nei mondi pietrosi,
	né modi pietosi



	nel cuore
	né cure.








	Rassegnato mistero,
	Assegnato, misero,



	esterno sera.
	eterno era



	Il passaggio tristo
	l’assaggio trito



	pensoso
	penoso



	di nuovo esodo.
	d’uovo sodo.



	I sogni sposta
	Ogni sosta



	fra malie.
	fa male.








	Frammenti dalla sfera
	rammenti, alla sera,



	dei sogni, oscena
	di ogni scena



	interna
	intera



	ammaliata
	ammalata



	possessione.
	ossessione.








	Ai versi contratti
	I veri contatti



	domandi indizi
	domani, inizi



	campi verdi distanti
	ampi veri istanti



	mari sicuri.
	mai scuri.



	Superi
	Speri



	e posi, credi,
	poi cedi.



	la inesistente prosa
	L’insistente posa



	ripesti
	ripeti



	dannose forme.
	annose orme.








	Una virale polvere
	Un viale, povere



	riflette varie luci
	rilette arie. Lui



	via via crude.
	va, va, rude



	Dalla vista
	alla vita



	incerte
	inerte.



	forme
	Orme



	fronde dei gelsi.
	ronde di geli.








	Mi sfiori,
	I fiori,



	apri festive
	api estive.



	gemme
	Geme



	trai amore
	tra more,



	e mirati istinti
	mirti stinti



	se mi riami.
	e i rami



	Odi, piano
	di pino,



	dell’amare i sogni sonda
	del mare ogni onda.



	i neri semi
	Eri, sei



	monda
	onda



	eventi e ansie amare.
	venti, anse, mare.








	Nascondo a lei l’amore
	Nascono le more



	dal teatro adusato provo.
	da tetro adusto rovo.



	Una farsa, e parole
	Un’arsa prole



	incerte.
	inerte.



	Mi raggiro
	M’aggiro



	fingendo
	finendo



	di pensosi spassi
	i penosi passi



	sui vaghi mali
	su aghi mai



	futili falle d’amore,
	utili alle more



	mai spinte sicure
	ma spine scure



	dalle pavide manie.
	alle avide mani.




(a P.P. Pasolini)





	Ostia,
	Stia



	ecco conflitto
	eco confitto



	nella nazione
	nell’azione



	venuto nella ronda
	vento nell’onda



	tenebra assoldata.
	tenera assolata.



	Neri tuoni
	Nei tuoi



	amari calami
	mari calmi



	scandagli
	scandali



	dei canuti versi.
	di canti veri.




Se scortato resisti, aspirando a podio al tempio

e scorato esisti, spirando odio a tempo

scorto esiti, spiando dio, temo.

Nei limiti di tristi mondi

ne imiti i triti modi

e miti, riti, odi.

Iti, iti dì.

PALINDROMI

Diari d’ira dirai

diari d’aridi raid.

Non è Italia arenata,

rema camorra

nomina, delibera.

Troppo.

Se Roma è la mafia,

sai

fa male, amore,

sopportare bile d’animo.

Nar, Roma camerata

nera ai lati

e non.

O mite e vaga dimora

d’atona vita

regge l’età.

E bella

fra farfalle beate

leggera ti va

nota d’aromi

d’agave e timo.

Opaca domina l’amarezza.

Azzera malanimo

da capo.

Eri la sera

Bergamo

il bolo nodoso.

S’odono

l’oblio

magre bare

salire.

Su rive

noi macera bile.

Ira ti limita

ma dietro cortei d’amati.

Militari.

E lì bare

camion

e virus.

A gennaio

poeta

su rive livide

con rutto notturno

cedi

vile virus.

Ateo

poi annega.

Io vi direi

d’ore brevi

ridicole

veloci di riverbero

d’ieri

di voi.

O dire solo

sogni fottuti.

Di tutto

fingo

solo

se rido.

Ore

troppo solo

nell’amaro

mi do dimora

m’alleno.

Lo sopporterò.

In rete

i timori delle case.

La parte tetra

palesa celle

di romiti eterni.

Ire, voci

ritiri vissi

meriggi remissivi

riti

ricoveri.

In memoria di Giulio Regeni

Era mare pena.

Poi lui

Giulio

pane per amare.

A te i poemi

dico

voci di tenebre

per bene ti dico

voci di me

o pietà.

E vi vedo celiare

poi

dietro cortei

di operai

le code vive.

O cella

o tu, decoro

passa ameno.

Fingo

e io nelle noie

ogni fonema assaporo

ceduto all’eco.

Odi

metro mi darò.

E balli sui piedi

di noi sul lido.

Nei però maligni

tu tingi l’amore

pieno d’illusioni di dei.

Più sillabe

ora

di morte mi do.

Emulo

timore mi domina.

Al lunare salire

perì la sera,

nulla animò di me

romito lume.

Io piango solo.

Lo sognai, poi?





MATTEO PELLITI

Ho iniziato a giocare con le parole all’inizio degli anni Duemila. Col tempo ho cercato di circoscrivere la forma ludolinguistica esplicita all’interno della stessa natura, per me implicita, del fare poesia. Ho proseguito i miei tentativi, cioè, riducendo l’uso di monovocalismi, tautogrammi, acrostici, anagrammi, lipogrammi. Qui raccolgo le prove in cui più apertamente ho intrecciato gioco e poesia, a volte grazie a occasioni effimere, a volte come omaggio ad amici giocatori e poeti. Sono, questi testi, per dirla con Montale, delle piccole “trappole per tropi”, e spero possano funzionare ancora.

MATTEO PELLITI (Sarzana, 1972) vive a Pisa, dove si è laureato in filosofia. Ha pubblicato alcune raccolte di poesia: Versi ciclabili (Orientexpress, 2007), Boicottando mongolfiere e ghigliottine (Tapirulan, 2013), Dal corpo abitato (Luca Sossella editore, 2015) con illustrazioni di Guido Scarabottolo e un cd audio con la voce di Simone Cristicchi, Dire il colore esatto (Luca Sossella editore, 2019), Somiglianze di famiglia (Industria & Letteratura, 2021). Ha pubblicato la fiaba in ottava rima La bicicletta gialla (Topipittori, 2018) con le illustrazioni di Riccardo Guasco (uscito nel 2019 anche in edizione spagnola, La bicicleta amarilla, per Liana Editorial, Madrid). Dal 2021 fa parte dell’Oplepo (Opificio di Letteratura Potenziale). Il suo diario pubblico è www.coltisbagli.it.

i-Thinking

Filastrocca monovocalica sull’innovazione in salsa Apple

I, porpora, sangue sputato, riso di labbra belle

nella collera o nelle ebbrezze penitenti

Arthur Rimbaud, Vocali

I gingilli di Stiv, rifiniti, lisci,

i primi tipi di invincibili missilini di bit,

li vidi. In inizi irrisi, di chip in chip, i gingillini,

finiti in Inc., ridipinti in infiniti dipinti di Sir, li rimiri:

in filmini fittizi (clip) in tipici link,

in tintinnii timbrici di silici, in scrigni piccini,

in mini dischi rigidi, in sibili di Siri, in incipit sibillini:

“I think”.

Vissi gli IBM insipidirsi e l’imprinting

di Bill intirizzirsi in striminziti sinistri fili di Win.

Hi hi hi, gli indicibili impicci di diritti ricchissimi,

i litigi fitti! (simili simili, indivisibili, vicini i filippini: il “pinch”).

L’i-Thinking, Stiv, l’instilli fin in piccini,

i citti, li titilli di brividi libidici in siti mistici,

in scritti di Wiki di divini primitivi, in ministri di MIT,

li sigilli in birilli cilindrici: dividi i criticismi, li mitighi.

I gingilli di Stiv, rifiniti, lisci, limpidissimi,

sì, li vidi.

Minniti

Minniti, ti vidi intristirti, illividirti.

Mi dici i limiti di Minniti? M’inviti!

Ministri di militi tristi, mi spingi i libici,

mi rigiri in triti bisticci i simili (ci dividi)

t’inimichi i civili, i vigili li stimi,

mi imiti Fini: t’immigri in lidi incivili…

Referendum

Voto NO. Lo posto con conforto,

non sono opposto col Nostro,

non lo nomo “losco”, lo mostro

vostro nostromo con composto sconforto.

Voto NO, non “obtorto collo”,

ok, voto con loro (non lo sopporto)

lo scopro: voto con lo scorporo,

non frodo popolo con colpo gobbo.

Soffro molto lo scontro,

costoro lo propongono

con costoso dolo,

con protocollo poco ortodosso.

Propongo comodo motto:

“Voto NO,

non sono

robot”.

Vacanze maltusiane

La vacanza è quella cosa

che non puoi più farne a meno,

fai la foto al luogo ameno

poi la metti su feisbùk.

La vacanza è quella cosa

che hai il volo a basso costo

per le gambe non c’è posto

quando atterri sei seren.

La vacanza è quella cosa

col viaggio organizzato

alle cinque abbiam pisciato

tutti quanti all’autogrill.

La vacanza è quella cosa

che ti porti un libro al mare

basta che non fa pensare

e tra i sellers sia già un best.

La vacanza è quella cosa

che se parti svuoti il frigo

quando torni manca il sugo

e non fai più colazion.

La vacanza è quella cosa

con l’omino col cestello

che ti grida “Coccobbello!”

e tu poi lo vuoi comprar.

La vacanza è quella cosa

che interessa a te che parti

mentre a chi lavora, agli altri,

poi gli girano i coglion.

La vacanza è quella cosa

che non dai l’acqua alle piante

quando torni apri le ante

e le trovi tutte mort.

La vacanza è quella cosa

che non leggi più il giornale,

sei alle Hawaii o sul Tonale

e non trovi il Gazzettin.

La vacanza è quella cosa

che hai i compiti da fare

passa il tempo e da sbrigare

poi ti affretti all’ultim’or.

La vacanza è quella cosa

che iniziò con le crociate

ma eran disorganizzate,

ce lo dice Manganell.

La vacanza è quella cosa

che ti passa in un momento

solo se hai il cuor contento,

altrimenti c’è il prozàc.

Maltusiani del giorno della poesia

La poesia è quella cosa

che t’insegnano a memoria

poco importa della storia

se ricordi solo “Ei fu”.

La poesia è quella cosa

che anche un po’ ti prende in giro

leggi “Orbà di tanto spiro”

e capisci mica nient.

La poesia è quella cosa

delle scale di Montale…

se le gambe ti fan male

meglio prender l’ascensor.

La poesia è quella cosa

del gomitolo di strade

che Ungaretti poi le evade

mica c’era gugolmap!

Citofonia citeriore

Per Aida Maria Zoppetti

Citofono citeriore,

dittafono a colori,

corre veloce, e non dal basso,

il suono buono,

il tuono/nuoto,

tonante, tono su tono.

Testo dedicato ad alcune opere di poesia visiva di Aida Maria Zoppetti, con oggetto alcuni citofoni colorati (ad esempio, qui https://ricreazione.wordpress.com/2008/09/18/338/).

Aggiornamenti prima che l’anno finisca

Ancora Bartezzaghi Ci Diletti,

Elenchi Fini Giochi, Hobby Infetti,

Le Mille Notti Osi

Per Questi Rebus Sfusi:

Tremendo Untor, Venefici Zainetti.

Limerick acroalfabetico.

Randomizing James

1. L’attimo urbano

Mai abbastanza lo detestai ’sto spiazzo,

e ’l marciapiede basso che per poco

guida lo sguardo in primo piano.

Così, in piedi e distratto, l’angusta

piazzetta marciapiedata, e ’l plebeo

bailamme, e ’l casuale caos

mi tocca di guardare, finché

non ne rido di cuore. Come di un clacson

che disturbi tra l’asfalto, io

in quel breve casino il rumore

torno a distinguerlo: e mi scordo l’effimero giorno,

i secondi più vivi, e l’attimo

morente, e il suo silenzio. Non sempre

nel quotidiano i sensi son stimolati:

e ’l coabitar è triste in un monolocale

2. Scelta arbitraria (1)

Mi fingo l’eterno

che da tanta parte odo Infinito,

come il vento.

Fu quiete

di là de l’ultimo orizzonte,

interminato,

il pensier mio m’è dolce:

le morte stagioni di lei.

3. Scelta arbitraria (2)

Per poco comparando

questa siepe

tra queste piante

questa voce

si spaura,

sempre e profondissima

da quella esclude.

Ma sedendo s’annega

in questo mare,

e la presente e viva.

4. Permutazione

Io nel pensier mi fingo, ove per poco

vo comparando: e mi sovvien l’eterno,

e questa siepe, che da tanta parte

odo stormir tra queste piante, io quello

infinito silenzio a questa voce

il cor non si spaura. E come il vento

sempre caro mi fu quest’ermo colle,

silenzi, e profondissima quïete

spazio di là da quella, e sovrumani

de l’ultimo orizzonte il guardo esclude.

Ma sedendo e mirando, interminato

infinità s’annega il pensier mio:

e ’l naufragar m’è dolce in questo mare

e le morte stagioni, e la presente

e viva, e ’l suon di lei. Così tra questa.

Elogio del naso

(ovvero settenari per sette nari)

Del corpo il naso elogio

e con ciò sano il conto

coll’organo del senso

più arcaico e ormai perduto.

La puzza, il tanfo, il lezzo,

l’anfratto letterario,

ricorre il naso in Gogol’,

in Rostand, in Rodari,

per usi letterari,

per fini secondari;

seguivi tu gli odori,

al dito or fai capanna,

platonica caverna,

miniera da esplorare,

oh cavità nasale,

pertugio a viso aperto,

per l’anima le nari

canali da insufflare.

Tu, naso, di profilo

riveli la sostanza

segreta e più profonda

di chi “di naso abbonda”.

Sei mollo e duro, naso,

sei greco ed egiziano,

camuso od aquilino,

semitico, augusteo,

raro montefeltrino.

I vortici e le volte

si fanno architetture,

inspiri, espiri, vivi

tra fosse e turbinati,

produci tue sculture.

Gran Naso che m’orienti,

l’intuito, i patimenti,

guidami ancora a caso

fin dove sia il mio occaso.

Testo scritto per la serie “Lodi del corpo maschile” (https://vibrisse.wordpress.com/lodi-del-corpo-maschile-la-raccolta-completa/), iniziativa a cura di Giulio Mozzi e Alessandra Celano promossa attraverso il bollettino vibrisse; questo elogio, scritto in settenari, non fu poi pubblicato nella loro raccolta poiché composto, credo, trasgredendo un punto del regolamento essenziale alla partecipazione (“Trattandosi di lodi del corpo maschile, la partecipazione è riservata alle donne eterosessuali e ai maschi omosessuali – e a chiunque, per proprio orientamento sessuale, desideri il corpo maschile”).

Egle e le streghe delle sette ceste

Egle, ventenne delle Berrette-verde, stette per le steppe per rendere delle ceste (erbe, essenze, mele, pere, pesche e del fernet) merende per delle megere. Mese e mese, pervenne nelle selve; è nelle tenebre che deve stendere le tende. Nelle fredde sere delle selve e delle steppe, Egle sente gemere: le Renne ebbre delle Tenebre, vere belve! Nelle vene sente cedere, sé mercede delle belve, e perde speme d’esser sempre terrestre. Nelle melme delle selve tenne le sette ceste (fredde per le tenebre-freezer) merce eccellente; messe nelle gerle le merende (le predette mele e pere ed erbe) Egle bevve del fernet. Belle prede del presente! Nel mentre, le tremende e nere belve, ferme vedette, le vede precedere per cene e mense: è nelle peste.

Egle, che è fedele e crede nell’Ente eccellente che regge le stelle e le sfere eterne, espresse prece per le pecche e le mende, e se ne pente; né vede né sente, mentre ecce! L’Ente eccellente le permette, perché sempre ebbe fede, d’essere terrestre e mette Messere trentenne nelle selve, per le belve. Messere, le frecce! Le frecce, le frecce! Ebbene, fece fendere rette tre frecce per le renne/belve: per pelle, teste e ventre. Spente le renne, Egle – e Messere – vede delle cerve, belle gemelle; pre-sente le preferenze del Messere (frecce per le cerve = tènere cene) e le precede: “Svelte, svelte!”. Le sceme cerve tedesche, prese per sete e serve del bere, Egle le vede sedere serene e melense, prede del Messer sergente. Egle, lemme lemme, preme per rendere le ceste delle megere. Scene delle Terme: nelle esedre lerce delle streghe v’è l’ensemble: feste plebee, tende e celle, merce e pece, zecche, verme e serpente nelle rene, chele e penne, pesche secche, dente del pesce verde repellente, esche ferree, bende per peste, pepe e mere lettere per delle merle nere (emme, enne, effe, elle, esse ed erre) neglette. Nelle teste delle venete megere Messer sergente è pretendente! Sebbene rese le ceste per le merende delle feste, Egle, per esse, venne per le Vere (per le megere perle nere nelle Messe Nere) sebbene pezzente. Per le streghe delle Terme “messe nere” è emettere leste sentenze: “Messer sergente deve esser pesce verde e lepre” Ebrechedebre, e Messere prende veste del Pescelepre. “L’Egle che rese le gerle deve esser: ventre delle vespe e pelle del serpente” Sem Sele Bem, e venne Serpevespe. E le pene per le streghe è neve perenne delle vette.

Le megere, prese per febbre nel bere del fernet e resene mezze lesse, le vede l’Ente eccellente (celebre Bene che sempre vede e sente, perché sempre essente): le rende cenere! Nel mentre, repentemente, rende benessere e veste decente (l’essere precedente) per Egle e Messer sergente, per le predette benemerenze dell’essere fedele e del tenente. Leggende? Certe mezze vere, e certe certe. E perché l’Ente eccellente, che è Bene, permette le tenebre, le grette streghe, le venete megere, le sere fredde, le vere belve? Ebbene gente, fece le stelle e le sfere, Egle e Messere e dette le bellezze dell’Eden (perse pel Serpente) e mette Legge e fece Sé Terrestre (nel Presepe), per render belle le enne-sere eterne. The End

QWERTY

Per Giulia Niccolai

Sulla tastiera QWERTY

(che soddisfazione dà scrivere

QWERTY in una tastiera QWERTY!)

la “C” e la “V” sono così vicine

che “cedere” e “vedere” possono darsi

facilmente il cambio, e per errore, magari

scrivendo un poco più rapidamente.

Lo scambio rivela che per vedere meglio

dobbiamo cedere qualcosa. E per cedere

qualcosa, dobbiamo vedere meglio.

L’ho scoperto grazie a te quando mi hai scritto

“Tieni duro e cedrai che qualcosa succede”.

Vince chi perde, lo sappiamo bene.

Tour de France

Tour de France

“freno... traduce”,

antigrammando

la corsa s-frenata

che ogni luglio arriccia

il centro tronfio

della Francia.

“Cedrà fortune”,

corsa gonfiata

“corre defunta”

al limite pneumatico

e pneumologico:

“frode cruenta”.

Stacanovista

La condanna del nome

sta nel mai esaurito sforzo

che perpetua quel lavorare inesausto,

nei secoli dei secoli dell’antonomasia.

A vista stanco, lo stacanovista

è un minatore del senso ricorsivo,

la sua fatica è faticare,

ciecamente estrae, estrae, estrae

il nero dal Vero,

finché il Vero s’arrende

alla propaganda

che sola lo incensa e nomina.

Roma (CAP da 00118 a 00199 – iniziali AAAAH AAAII)

Antica, millenaria e velenosa,*

ammanta tutto con le sue rovine

astuta archeologia che si dà in sposa

a sempre disfacentisi latrine.

Ha un umidore molle in ogni cosa,

ammalan di bellezza le sue spine,

amare frecce di virtù chiassosa

annuncio d’una sempiterna fine.

Immensa al punto che, è un caso strano,

include anche uno Stato: il Vaticano.

* Devo l’aggettivo “velenosa” al saggio di Valerio Magrelli, Magica e velenosa. Roma nel racconto degli scrittori stranieri, Laterza, Roma-Bari, 2010.

Gaeta* (CAP 04024 – iniziali ADABD ripetute perché ha un singolo

Assunto il nome dalla sua nutrice,

Devota fu lei balia del guerriero,

Avvenne che incontrò la Mietitrice

Bruciando in urna dallo stile altero.

Del tumulo di marmo ce ne dice

Anche il buon Ovidio, a dire il vero,

Descrive l’epitaffio e benedice

Amore del figlioccio suo sincero.

Bastione di Sicilie e Papi saldi

Decise qui l’Italia il Garibaldi.

* Si fa qui riferimento al mito del toponimo GAETA come derivante dalla nutrice di Enea, Caieta, fedele balia che lo accompagna fino alla morte, avvenuta appunto sul litorale laziale. Traccia della sepoltura di Caieta si ritrova nelle Metamorfosi di Ovidio, con una consonante riscrittura del settimo libro dell’Eneide. Infine, l’assedio di Gaeta tra il 5 novembre 1860 e il 13 febbraio 1861 fu uno degli ultimi fatti d’armi delle operazioni di conquista dell’Italia meridionale nel corso del Risorgimento italiano. La città di Gaeta, al confine tra il Regno delle Due Sicilie e lo Stato Pontificio, era difesa dai soldati dell’esercito delle Due Sicilie, ivi arroccati dopo la Spedizione dei Mille e l’intervento della Regia Armata Sarda. La caduta di Gaeta, insieme con la presa di Messina e l’assedio di Civitella del Tronto, portò alla proclamazione del Regno d’Italia.

Mesostico di Natale 2020 (il primo dell’era pandemica)

Bisogna far buon viso a questo gioco

annUale fiera dei parenti stretti

annunciO di venuta extraterrestre

vigilia e aNtica festa della luce

del sole ancor iNvictus sulla terra.

Cerchiamo la sua Assenza nell’essenza

d’affetti tutelati alla disTanza

di pranzi, cene parchi in unA stanza

che non sia piazza d’armi per miLlanta

ma focolare in minimo presepE.

Telestico di Natale 2021 (il secondo dell’era pandemica)

Non farò certo parte degli snoB

che al posto degli auguri fan cucÙ

a queste Feste Sacre, eppure nO

non serve risalire a piedi il DoN

per far scaldarti il cuore con un phoN,

per viver come nido la tua casA

per dare meno spazio a qualche posT

per dare più respiro a questa attesA

che il giorno dopo scaldi ancora il SoL

noi figuranti spersi nel PresepE.





LUCIANA PREDEN

Quello che scrivo giocando con le parole non è poesia, ma fotografia verbale-sonora di cose che capitano. Smonto le parole per avere più pezzi a disposizione e per vedere come sono fatte dentro, ché spesso dentro c’è la sorpresa; oppure le pesco a caso, le lancio in aria e mentre cadono – come i pezzi del Tetris – le riordino per estrarre una nuova armonia da quel movimento caotico. Rimontando secondo nuovi schemi le parole, cerco di fare in modo che quelle originali restino riconoscibili: non pretendo di reinventare il linguaggio, anzi resto letteraria e convinta che spesso ABBAABBACDCDCD sia una formula più efficace di ABRACADABRA.

LUCIANA PREDEN ha iniziato a pubblicare giochi di parole nel 1990 su invito di Giorgio Weiss; ha fatto parte di Riso Rosa – la prima rilevazione/rivelazione della poesia comica femminile, ideata da Alessandra Berardi e Daniela Rossi – scrivendo per le due antologie nate da quel progetto: Ragazze, non fate versi! e Pink Ink (Zona editrice, 1999 e 2003). Ha pubblicato su Linus, Terra del Fuoco, Accattone e sul Venerdì di Repubblica, ospite di Giampaolo Dossena e poi della rubrica di Stefano Bartezzaghi “Lessico e Nuvole”. Attiva sulla scena della poesia performativa, si è fatta sentire fra Poetry Slam, festival di poesia e programmi radio (Radio3 Suite, Fahrenheit) recitando in teatro e televisione con il quartetto di poete comiche Le Passere Solitarie. Ha condotto laboratori di metrica e scrittura creativa per l’ARCI e per il programma Rai Uomo e Gentiluomo. Suona benino la chitarra classica ed è componente dell’Orchestra Mandolinistica Romana. Studia ovunque, fa la bibliotecaria a Roma, è nata a Napoli d’estate.

ANAGRAMMI





	Adoni stupidi
	Piano di studi








	Notte di aprile:
	Diritto penale



	c’è cielo stitico d’astri.
	Diritto ecclesiastico



	I curdi sono a letto, zitti.
	Diritto costituzionale



	Tu sogni liti acute, ozi sazi,
	Giustizia costituzionale



	cicli, ardue prove,
	Procedura civile



	mostri attivi, rami tondi.
	Diritto amministrativo



	Indizi tristi: tu piovi a dirotto,
	Istituzioni di diritto privato



	nutri il triste addio.
	Diritto industriale



	Ciao, golosi,
	Sociologia



	merciai del tic morto,
	Diritto commerciale



	delfine senza calzine,
	Scienza delle finanze



	microangioli,
	Criminologia



	anti-soldati, eoli traditori,
	Storia del diritto italiano



	e ciao, plinto amico,
	Economia politica



	timidone turco!
	Diritto comune



	Parti, e pòrtati i selci idioti,
	Storia dei partiti politici



	pane, parole crude,
	Procedura penale



	otto dollari verdi.
	Diritto del lavoro



	Orrido mattino.
	Diritto romano



	È tardi. Ti alzi e non torni.
	Diritto internazionale




ACROSTICO DI ANAGRAMMI

28/5/90 – 28/5/91

Gemi, grano giallino!

Il giorno gema lagni!

Oggi, l’amor e gli anni

Rimangan lì. Io leggo

Grigi anelli, mogano

In gola, nel miraggio

Ogni grigio m’allena.

Morì. E oggi gli annali

Almi, gai non rileggo,

Né m’aggiro in giallo.

Gli leggano mani, ori,

Angeli gli agronomi

Non allegri oggi – mai!

E là rimangono gigli,

Lino, raggi, magnolie:

Leggano gli amorini

I non allegri omaggi.

Cercando fregi o grès
30 anni con gli album
di Francesco De Gregori





	Porta su musiche,
	1972 Theorius Campus



	l’anno sociale:
	1973 Alice non lo sa



	sorge fregando Circe
	1974 Francesco De Gregori



	e il Mr. M.
	1975 Rimmel



	 
	 



	Bulbi, folla,
	1976 Bufalo Bill



	gergo di re.
	1978 De Gregori



	viali lavati
	1979 Viva l’Italia



	in città.
	1982 Titanic



	Schioccare tacchi.
	1985 Scacchi e tarocchi



	 
	 



	Rendo tre assi, un
	1987 Terra di nessuno



	’48, 199 armi, rame.
	1989 Mira Mare 19.4.89



	 
	 



	Ora danzi con me!
	1992 Canzoni d’amore



	Scalderai nere pene,
	1996 Prendere e lasciare



	arieggeremo polmoni,
	2001 Amore nel pomeriggio



	follie, rachide vispo.
	2002 Il fischio del vapore




Canto notturno di anascarto errante

“Che fai, tu, luna in ciel...”

“E tu, che falci alunni?”

“Uh, canuta infelice,

finta e lecchina,

che fai, lucina, te?”

“Fanale chic. E tu,

tachiflu, cane?”

“Che fucilata!”

“Taci, feluca!”

“Fìccatela...”

“Eccitala!”

“Léccati!”

“Cicale!”

“Elica!”

“Alce!”

“Alé!”

“Là!”

“A.”

Su te, dolente anima
(l’anno duemilasette)

a Piergiorgio Welby

Tu sei. La mente dona,

dettano le sue mani.

Un male s’è dato in te,

alimenta tue sonde.

L’anima sente e ode. Tu,

da un letto esanime,

lotta e semina dune!

Senato e Duma lenti,

se maledite un nato

a un lamento di sete,

a un dato me silente,

ne smontate due ali

e mutate la sindone:

donate l’amen, iuste.

FORMALITÀ

Biancaneve e i settenari

Brontolo, Dotto e Cucciolo

è un settenario sdrucciolo.

...

L’amore spiegato

Amore (s.m.: affetto vivo

verso le cose o le persone care)

mi (pron. pers., m. e f., singolare)

sorride (v. 2°, intransitivo,

3a persona sing., irregolare:

ridere a fior di labbra) lenitivo

(s.m. sing.: balsamo) sorgivo

(agg. m. sing.: nato da fonti chiare)

Come (avv. d’identità o analogia)

un (art. ind.) bel (agg. m. sing.) fiore

(s.m.: corolla). Poesia

(s.f.: l’espressione dell’Autore,

dei suoi pensieri, sensi e così via

in versi) di (preposizione) amore

(s.m.: calore,

affetto vivo, grande devozione

verso le cose care o le persone).

Aiuoledacqua

I. CATAMARAN

La barca attraccata all’andana

sta a casa, sta calma,

traballa,

s’allaga.

La barca stanca

dalla randa lasca

canta la strada fatta dalla cala

alla calda marana malata, affannata,

bastarda.

Barca ammaccata,

l’alga l’ammanta,

s’ammassa, tappa

la larga falla,

la barca balla

calafatata,

stacca la spalla dalla strada, danza,

s’alza ramata,

Catamaran:

la barca salpa,

la barca plana,

scappa, affamata dalla calma amara,

la barca

ammara.

II. ER TEVERE

Er Tevere che d’è, è ’n serpente verde

che de le vene strette de le tere crespe de neve

se spreme e scenne,

stenne le erbette secche dell’erte vette,

le rende tenerelle,

e mentre scenne freme pe’ vvedecce:

gente eccellente,

gente perdente,

gente che legge le lettere belle,

le sentenze severe, le scemenze,

che se veste de sete leggere,

che pe’ gnente se sveste e se svenne,

gente de gnente, e vede

cenere, perle, merde e gemme vere.

Ner mentre scenne le sette pennenze

de le bellezze eterne

er Tevere ce crede che è pe’ ssempre,

che er bene che sse sente cresce e beve

ne le sere serene e ne ’e tempeste.

Ce deve crede,

che se smettesse

spegnerebbe le stelle pe’ n’ vede’.

III. MISSISSIPPI

Mississippi!

Strisci in giri infiniti,

fitti fitti,

brilli,

ridi,

m’ispiri,

m’inviti,

t’immischi,

m’invischi,

Mississippi!

Distilli limpidissimi inni lirici,

miti intrisi di vis…

Mississippi!

Sprizzi brividi, istinti virili

disinibiti,

sfriggi girini vividi, piccini

figli di miss, di spiriti invisibili,

Mississippi!

Mi cingi di pizzi finissimi, mi’,

mi dici di si,

m’intingi,

mi schizzi,

m’intridi,

mi strizzi,

Mississippi!

Mi giri,

ti giri:

sfili pistilli lisi

di illividiti glicini.

Ti scipisci, t’incrini, t’intristisci,

ti stringi in grigi inchini,

mi dipingi

spicchi d’idilli minimi, finiti

finiti

in Mississippi.

IV. O NOSTROMO, NOSTROMO NOSTRO…

O nostromo, nostromo nostro

col volto torvo

sporto contro l’oblò col collo rotto!

Nostromo, moto ondoso molto grosso,

sforzo rosso monocromo

sotto controllo,

nostromo stolto, pozzo non profondo,

monologo scontroso, troppo corto,

col gozzo sottotono,

nostromo nostro,

tronco contorto,

sottobosco scomposto,

folto, ombroso,

oh nostromo, nostromo, no, non solo:

losco sobborgo popoloso,

sporco nostromo nostro,

volto d’oro costoso

molto poco ortodosso,

non t’ho commosso, no.

O nostromo,

nostromo,

nostronzo.

V. UN SUB

Blu.

Blu su blu.

Un sub.

Glu,

glu,

glu,

glu,

glu.

Fu

un sub.

INCROCI OBBLIGATI

I. IL DUE NOVEMBRE

Ei fu sì come immobile,

che c’è un amico in più:

tre volte nella polvere

stai comodo anche tu!

Così, percossa, attonita

a farti compagnia

stette la spoglia immemore:

non farla andare via,

chinati i rai fulminei

raddoppia l’allegria!

II. DAVANTI NON GUIDO

Clacson e contumelia:

due ore per andar

da Bolgheri all’Aurelia

in duplice filar.

VELOCITÀ COMMEDIA
sonetti a cronometro d’après une lecture du Dante

Festa delle medie

Restavo all’erta fra le spalle strette

temendo mi chiedessero “che, balli?”

e qualche volta “sì” dicevo, e i calli

che ancora non avevo alle solette

mi ferivano il cuore di saette

fatte d’impaccio e di cartoni, imballi

castigati e nostàlghia di taralli

e presepi e conforti da ziette.

Non mi riusciva d’essere altrimenti,

a meno che non dirigessi il suono

in forme non latrici di tormenti:

presente e strana come Yoko Ono,

musicando evitavo i balli lenti.

Cogito, ho una chitarra, dunque sono.

(Rime da Purgatorio XXVIII, vv. 52-60) Come si volge, con le piante strette / a terra e intra sé, donna che balli / e piede innanzi piede a pena mette, // volsesi in su i vermigli e in su i gialli / fioretti verso me, non altrimenti / che vergine che li occhi onesti avvalli; // e fece i prieghi miei esser contenti, / sì appressando sé, che ’l dolce suono / veniva a me co’ suoi intendimenti.

Tevere expo

Parla più chiaro, parla forte e lento

che c’è casino, voci e pianoforte

che pestano più vento dentro al vento,

pezzi di vetro e tante foglie morte.

Tu continui a guardarmi, io non ti sento.

Ti dico: non resisto più (da Orte

in giù). Dimmi qualcosa, sei contento,

o qualcosa ti manca, o tiri a sorte?

Pieno è l’animo mio di ammirazione

per la legge morale e l’ora tarda

e le stelle che addobbano il lampione

che t’illumina il viso di mostarda.

Il tuo silenzio parla ed ha ragione:

intruppa e cade prima chi non guarda.

(Rime da Purgatorio XXIV, vv. 1-9) Né ’l dir l’andar, né l’andar lui più lento / facea, ma ragionando andavam forte, / sì come nave pinta da buon vento; // e l’ombre, che parean cose rimorte, / per le fosse de li occhi ammirazione / traean di me, di mio vivere accorte. // E io, continüando al mio sermone, / dissi: “Ella sen va sù forse più tarda / che non farebbe, per altrui cagione.

Dharma virumque cano

Pisolavamo all’ombra di una frasca

nell’aria panoramica che appaga

chi viaggia, e in chi riparte fa che nasca

la voglia di tornare presto. Vaga

si sentiva fra noi la morsa lasca

del regno impermanente. Una maga

capitanò presagi di burrasca.

Oggi cade una pioggia che ci allaga

e stacca a forza dalle piante il frutto

polposamente nato, e si rischiara

soltanto nella folgore. Distrutto

ogni ramo, del legno o si fa bara

o si fa un’arca. Sì, finito il brutto

si ricomincerà. Maremma amara.

(Rime da Paradiso XXIII, vv. 1, 7, 10, 13-15, 19-21, 31-33) Come l’augello, intra l’amate fronde, [...] // previene il tempo in su aperta frasca, // così la donna mïa stava eretta [...] / sì che, veggendola io sospesa e vaga, / fecimi qual è quei che disïando / altro vorria, e sperando s’appaga. [...] // e Bëatrice disse: “Ecco le schiere / del trïunfo di Cristo e tutto ’l frutto / ricolto del girar di queste spere!”. [...] // e per la viva luce trasparea / la lucente sustanza tanto chiara / nel viso mio, che non la sostenea.

Seriamente

Per molte genti ed infinite rade

venni a cercarti, principe fattore

dell’universo che alla mente accade

e di quello che fa la mente amore.

Ti distinsi alla forma delle strade,

alla mediana di stasi e furore,

ti scrissi nomi, ti chiamai pietade,

poi sapore di pane, poi calore.

Ora, ho già scritto per due volte “mente”

volendo dire “vita”, ed ora i mondi

del pensiero e del gioco come niente

litigheranno. Sì, tu li confondi

già con la tua presenza imponente;

forse è il caso che il gioco, qui, sprofondi.

(Rime da Purgatorio XXI, v. 49) nuvole spesse non paion né rade,

(Rime da Purgatorio XVI, v. 31) E io: “o creatura che ti mondi

(Rime da Paradiso VII, vv. 22, 31) ma io ti solverò tosto la mente // u’ la natura, che dal suo fattore

Autoritratto

Un sonetto per scrivere un ritratto?

Magari, se sapessi fare il mio

mi sentirei Poeta! Detto-fatto:

ora ci provo. Questa sono io;

ho l’anima del cane misto al gatto,

una parte di chioccia e di pio pio,

la mente damigiana e il cuore piatto

(ma piatto fondo) e in fondo sono dio.

Se trovo una coperta vado sotto,

se trovo abissi sfodero le ali,

se trovo remi divento canotto,

se trovo conti calcolo i totali,

se trovo accomodato lascio rotto

(se soltanto trovassi i miei occhiali...)

(Rime da Purgatorio II, vv.19-20, 23-26) Dal qual com’ io un poco ebbi ritratto / l’occhio per domandar lo duca mio, [...] // [...] e di sotto / a poco a poco un altro a lui uscìo. // Lo mio maestro ancor non facea motto, / mentre che i primi bianchi apparver ali;

Mascherina, il catalogo è questo

mal'aria della conferenza stampa

Musica: W. A. MOZART

Parole: L. da Conte
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Muta d’accento

C’è un vecchio parrucchiere, a Salamina:

ha scritto “κάλλιστα” sulla vetrina

ma la sua estetista

lo pronuncia “callìsta”,

quel vecchio parrucchiere a Salamina.





GIUSEPPE VARALDO

L’Enigmistica, che occasionalmente continuo ancora a coltivare, fu il mio primo amore. Ma i suoi schemi prestabiliti e condivisi mi stavano un po’ troppo stretti, mentre la Ludolinguistica, malgrado il vincolo costituito dalla contrainte, mi consente paradossalmente un’assai maggiore libertà e autonomia, oltre a stimolare la mia creatività. Ciò che ancora oggi più mi affascina è proprio questo: riuscire a trovare una regola originale e innovativa, per poi costruire su di essa, dando libero sfogo alla fantasia, un testo interessante e godibile.

GIUSEPPE VARALDO è nato e vive a Imperia, dove esercita la professione di medico dermatologo, ma dove si occupa anche, da molti anni, sia di Enigmistica che di Ludolinguistica. Oltre che di numerosi testi à contrainte, pubblicati per lo più nelle plaquettes dell’Oplepo (di cui è membro dal 1992) o nella rubrica “Lessico e Nuvole” di Stefano Bartezzaghi, è autore di All’alba Shahrazad andrà ammazzata (Vallardi, 1993), di Introduzione alla Ludolinguistica (edizione fuori commercio allegata nel 2003 alla rivista di Enigmistica classica La Sibilla) e del recente Parole e numeri (“Quaderno n° 8” dell’Oplepo, del marzo 2018, che raccoglie quattro suoi racconti sui generis). Il suo testo palindromico “11 luglio 1982”, lungo 4587 lettere, è diventato un libretto d’opera, grazie al compositore Giovanni Albini.

ODISSEA DELLE MARCHE

Le dieci ottave, di cui questo testo si compone, sono tutte ispirate all’Odissea e tutte imperniate sulle cosiddette “marche d’uso”, ossia quei particolari contrassegni linguistici con i quali il Grande Dizionario Italiano dell’Uso, o GRADIT, di Tullio De Mauro cataloga ogni lemma, nonché le eventuali accezioni, sulla base soprattutto della loro maggiore o minore diffusione, ma anche della loro origine. Poiché in ciascuna di queste ottave tutti i vocaboli “pregnanti” – vale a dire sostantivi, aggettivi e verbi – sono contraddistinti da un’unica, e ogni volta differente, marca d’uso, esse configurano nel loro insieme una sorta di “esercizi di stile” sui generis.

Il dizionario di riferimento, dove sono riportate e “marcate” tutte le parole utilizzate in questi versi, è in particolare l’edizione 2007 del GRADIT.

Le prime tre ottave sono caratterizzate, inoltre, pure da specifiche contraintes secondarie: in quella FO hanno la qualifica di fondamentale tutti quanti i vocaboli, pregnanti e non; mentre nelle ottave comune e tecnico-specialistica, onde evitare ambiguità e facili fraintendimenti, ogni sostantivo, aggettivo e verbo è contraddistinto dalla marca di pertinenza (per l’appunto CO o TS) in modo esclusivo, senza cioè la possibilità di accezioni con marche differenti.

Tutte le triplette e le coppie di rime presenti nelle dieci ottave sono fra loro differenti.

Ottava FO (fondamentale)

Mostrando gran coraggio e poca fretta,

quante prove affrontate e superate

dall’eroe di quest’opera perfetta,

in troppe e pur difficili giornate,

per riveder, compiuta la vendetta,

le persone che gli erano mancate!

Fra tutte ne ricordo una soltanto:

degli uccelli assassini il dolce canto.

7. Il pronome “tutte” si riferisce – ça va sans dire – alle “prove” del verso 2 e non alle “persone” del verso 6.

8. Ovvio riferimento alle Sirene, esseri mostruosi e doppi, che per Omero, e più in generale secondo la mitologia classica, sono raffigurati come metà donna e metà uccello.

Ottava CO (comune)

Il dopoguerra, anch’esso decennale,

dell’Itacese intrepido e volpesco

già si dipana tra marosi e cale

in un girovagar rocambolesco,

all’insperata cessazion del quale,

nell’eccidio del branco cialtronesco,

il redivivo, oltre all’inclemenza,

paleserà perfino compiacenza.

Ottava TS (tecnico-specialistica)

Nel nostos, sostantivo già joyciano,

ossia – per analessi – fra la nike

(un ellenismo anch’esso) sul Troiano

e infin l’espletamento della dike,

l’aedo sovrainnesta piano piano

il loto che disancora la psiche,

gli antropofagi e l’extraplanetaria

avifauna con ghiandola mammaria.

1-2. Il sostantivo TS “nostos” (che significa “nella mitologia e nell’epica greca, il viaggio di ritorno in patria, spec. di un eroe”) è anche il nome con cui Joyce chiamò la terza e ultima parte dell’Ulysses.

5-8. Nell’ordine (che è poi anche l’ordine cronologico e letterario con cui l’“aedo” Omero, sia pure attraverso l’“analessi” – in pratica il “flashback” dell’ottava ES –, inserisce questi tre episodi lungo il nostos dell’eroe) ci si riferisce ai Lotofagi, al popolo cannibale dei Lestrigoni e alle Sirene. L’aggettivo “extraplanetaria” è da intendersi in senso scherzoso: siccome è razionalmente impossibile che esistano sulla Terra esseri mostruosi di tal fatta (uccelli con le tette!), si ipotizza, ironicamente, che si tratti di alieni provenienti da altri mondi.

Ottava LE (letteraria)

Benché nell’alto un cùpido svolìo

procacci di consumer la carena

e nel pelago queto e solatio

escuota un verno sùbito la vena,

ché il chiomazzurro non canosce obblio,

sull’insulana desirata arena,

dopo un fùnere senza perdonanza,

l’ulto segnor rabbraccerà l’amanza.

[Traduzione: Benché nel cielo un lascivo svolazzare di uccelli cerchi in tutti i modi di distruggere la nave e nel mare quieto e soleggiato una tempesta improvvisa scuota il sangue, in quanto il dio dalle chiome azzurre non conosce oblio, sulla terra isolana tanto desiderata, dopo una strage senza perdono, il signore vendicato riabbraccerà la donna amata.]

L’intera ottava s’incentra sulla triade alto-pelago-arena, ossia cielo-mare-terra.

1-2. Chiara allusione alle Sirene, il cui canto melodioso e ammaliatore attira le navi sugli scogli.

5. Poseidone (“chiomazzurro” è un suo epiteto: più esattamente lo è del suo omologo latino Nettuno), non avendo dimenticato l’accecamento del proprio figlio Polifemo da parte di Ulisse, lo perseguita con frequenti tempeste.

Ottava RE (regionale)

Fin quasi al macco del gastigamento,

col camuffo da leto miserione,

tra riffe e strigarìe almen dugento

i nocchi riscontrati dal giostrone:

la rimolla che move a sbordimento,

e il martufagno borgno e schiccherone,

e la figata schifa dei magliali,

e i malestri da tampe o da permali...

[Traduzione: Fin quasi alla strage che costituisce il castigo, compiuta mediante il travestimento da sporco straccione, tra violenze e stregonerie sono almeno duecento le difficoltà in cui si è imbattuto il vagabondo: il gorgo che provoca sbigottimento, e lo zotico cieco e dal bere facile, e la trovata disgustosa dei maiali, e i disastri dovuti a errori madornali o a risentimenti.]

5-8. Ogni verso fa specifico riferimento a uno dei molti “nocchi” (molti, ma certo meno di “dugento”!) affrontati da Ulisse: la “rimolla” è il terribile gorgo rappresentato da Cariddi, mentre ovviamente il “martufagno borgno e schiccherone” e la “figata schifa dei magliali” indicano rispettivamente il personaggio di Polifemo e l’incantesimo della maga Circe. E se gli errori madornali (come l’apertura prematura dell’otre di Eolo) sono sempre umani, i risentimenti, come nel caso del dio Sole e di Poseidone, sono per lo più divini.

Ottava DI (dialettale)

Se il baluba dell’arma giobba ben

e s’ingarella con i trusci osei,

non certo un cutu lui, né tanto men

un burino, quandanche con gli sghei,

o una mezzacadrega o un bugianen.

Sciura rimpacioccata invece lei,

che tra ingrifati bacherozzi – ohibò –,

e col pischello, ei dibandonò.

[Traduzione: Dal momento che inganna bene il selvaggio della grotta e si misura con i truci uccelli, lui non è certo un idiota, né tanto meno un buzzurro, sia pure con i soldi, o una mezzacalzetta o un pigrone. Signora pacificata è invece lei, che egli abbandonò in mezzo a tipacci arrapati – ohibò –, e col ragazzo.]

7-8. Gli “ingrifati bacherozzi” son naturalmente i Proci. Va precisato che, per il GRADIT, bacherozzo significa “scarafaggio” solo in versione RE, ma “prete” o, come qui, “persona spregevole” in versione DI.

Ottava ES (esotica)

Dall’hors-d’oeuvre, in flashback, all’entremets

fino al dessert (non già un embrassons nous,

ma un happy end magari démodé),

hard, épatant e shocking sempre più

del desaparecido la rentrée:

fra le delikatessen del menu

il tête-à-tête con la dark lady, ma

pure le défaillance, le impasse, gli exploit.

Le molte locuzioni ES di questa ottava, interamente basata su una metafora gastronomica, sono tutte lemmatizzate come tali dal De Mauro: è questo il caso di “hors-d’oeuvre”, di “embrassons nous”, di “happy end”, di “tête-à-tête” e di “dark lady”. Quest’ultima è naturalmente la maga Circe.

2-3. Intendo dire che il lieto fine è effettivo e non di comodo.

4. I tre aggettivi, riferiti alla “rentrée”, potremmo tradurli rispettivamente come ‘dura’ (“hard”), ‘stupefacente’ (“épatant”) e ‘molto emozionante’ (“shocking”).

Ottava BU (basso uso)

Seppur con riprovabile ristagno,

perché in alquanti cancheri intrigato,

il navichiere erratico e mascagno,

dopo un vicennio e per giovial dettato

(ma addivenendo indesto e ormai scompagno),

finalmente ripatria: un bentornato

per la propia inobliata famigliuola,

non per la ghega bulla e tristanzuola.

[Traduzione: Seppur con riprovevole ritardo, perché coinvolto in molte situazioni preoccupanti, l’errabondo e scaltro navigatore, dopo un ventennio e grazie a un ordine indiscutibile di Giove (ma arrivando addormentato e ormai senza più compagni), finalmente fa ritorno in patria: un uomo il cui rientro è gradito per la propria famigliola mai dimenticata, non così per la ghenga arrogante e meschina.]

2. L’aggettivo indefinito “alquanti”, che in àmbito CO significherebbe ‘alcuni’, in quanto BU significa ‘molti’.

4-5. Quando Ulisse, liberato finalmente dalla ninfa Calipso per ordine di Giove (Zeus nell’originale greco), giunge a Itaca, unico superstite degli Itacesi partiti per Troia vent’anni prima, è in preda a un sonno profondo: tanto da dover essere portato di peso a riva dagli stessi rematori feaci che l’hanno condotto fin lì. L’aggettivo “scompagno” significa alla lettera ‘spaiato’ e viene detto più propriamente di un guanto o di un calzino.

Ottava OB (obsoleta)

Dopo millantamila disaiuti,

in uno speleo pullo o su un vassello,

falsardi o esosi o anche ricevuti,

divanzati con l’asto (soprabbello,

fra i manti magisteri assai versuti,

del Nissuno l’aldace machiavello)

oppur con l’arditanza, il dominante

rempàira come un sàlavo troiante.

[Traduzione: Dopo un’infinità di ostacoli, in un’oscura caverna o su una nave, ingannevoli o detestabili o anche graditi, superati con l’astuzia (bellissimo, fra i molti stratagemmi assai scaltri, l’audace espediente del Nessuno) oppure con l’ardimento, il sovrano fa ritorno a casa come un sudicio accattone.]

1-3. L’aggettivo esoso vuol dire ‘avido’ in quanto CO, ma ‘odioso, detestabile’ in quanto OB. Esempi di “disaiuti [...] falsardi” sono l’episodio dei Lotofagi e quello delle Sirene, mentre considero piacevoli e graditi (l’aggettivo ricevuto, in versione OB, significa infatti ‘gradito’) gli indugi e gli ostacoli di tipo amoroso: in particolare l’intero anno trascorso con la maga Circe e i sette anni trascorsi – sia pure ufficialmente in veste di prigioniero – con la ninfa Calipso.

Ottava OB LE (obsoleto-letteraria)

La redìta di un homo singulare,

corrente al lìbito e alla ciurmeria,

non alla milensaggine e al malfare,

che oltrandosi o slungandosi via via

transcorre l’alto senza festinare,

ma che alfine, girato da una dia,

anciderà, col giovenetto fi’,

smanzieri e ancille infide, lego qui.

[Traduzione: Leggo qui il ritorno di un uomo singolare, incline al piacere e all’inganno, non alla melensaggine e alla disonestà, il quale, via via avanzando o allontanandosi, percorre il mare senza affrettarsi, ma che alla fine, guidato da una dea, ucciderà, con l’aiuto del figlio giovinetto, spasimanti e ancelle infedeli.]

5. Il sostantivo “alto” significa ‘cielo’ in àmbito LE, ‘mare’ in àmbito OB LE!

6. Il verbo “girare”, nell’accezione OB LE, significa appunto ‘dirigere, guidare’. E la “dia” che guida e aiuta Ulisse è chiaramente Atena, a cui si deve anche la sua trasformazione in mendicante una volta raggiunta Itaca.

ODISSEA DEL DOPO-MURO

Un’altra ottava ispirata all’Odissea, in cui tutti i sostantivi, gli aggettivi e i verbi sono entrati nell’uso italiano dopo la caduta del Muro di Berlino (1989), sempre secondo l’edizione 2007 del GRADIT (cui si deve pure il sostantivo dopo-muro, del 1997). Non si tratta però necessariamente di neologismi, giacché è presumibile che almeno i termini regionali “capatosta” o “balente” già circolassero nel parlato.

Accanto a ogni verso sono indicate, secondo l’ordine di comparsa, le datazioni dei singoli vocaboli.

Un portasfiga... idroresistente,1992/1994

non un buonista né un supercattivo,1995/1999

o un capatosta ultraindipendente1999/1995

dall’iperattivismo compulsivo,1995/1990

extradomiciliare specialmente2001

(ma intramoenia lo splatter ritorsivo):1994/1992/1990

così le info identificatorie1994/1996

del balente secondo il narrastorie.1995/1990

1. “idroresistente”, in senso metaforico e francamente scherzoso: Ulisse, in quanto sopravvissuto a parecchi naufragi (lui solo, il che consente pure qualche sospetto iettatorio).

6. Lo “splatter ritorsivo” avvenuto “intramoenia”: la strage dei Proci.

8. “balente” (‘chi si segnala per atti di coraggio e di spavalderia’): Ulisse.

SONETTI DELLE MARCHE

Così come per le ottave ispirate all’Odissea, ciascuno di questi due sonetti s’impernia su un’unica specifica marca d’uso, la quale ne contrassegna ogni sostantivo, ogni aggettivo e ogni verbo.

Il primo sonetto, marcato OB e intitolato “Grìcciolo aprilante”, è un testo di tipo paesaggistico ambientato fra le spiagge e gli oliveti della mia Liguria, nel quale immagino un forte acquazzone primaverile seguìto da un rapido ritorno al bel tempo.

Per quanto riguarda invece “Presenescenza”, la sfida è stata quella di comporre una poesia amorosa, se non addirittura erotica, impiegando unicamente termini tecnico-specialistici. E poiché anche questa volta tutte le parole targate TS lo sono in via esclusiva, il campo dei lemmi fruibili risulta ulteriormente ristretto.

Naturalmente, ove l’abbia ritenuto necessario, mi sono preso la licenza di adoperare alcuni termini di rigorosa pertinenza tecnico-specialistica (e come tali registrati dal De Mauro) in un senso traslato o metaforico: è il caso, per esempio, dei verbi sfocarsi e imbullonare.

Sonetto OB (obsoleto)

GRÌCCIOLO APRILANTE

Un verno ventipiovolo violente

terrucole e fattoi slavazza già,

e braide o camperecce a voluntà,

per l’abondanza d’aigua non sovente

e la veemenzia quasi travolvente.

Ma presto l’eviterna clarità

del caffo tra i fanali inlucerà,

con una spera ormai nubifendente,

sopra le plaghe, i chini e le boscate.

Di un’esalante òria il tiepidore

adesso sficca via l’umiditate,

come tututti i die dissuga il rore,

dalle fronze degli arbori, famate

sia per fruttuosità che per vivore.

[Traduzione: CAPRICCIO D’APRILE Un violento acquazzone primaverile già bagna copiosamente casolari e frantoi, e prati o terreni coltivabili a volontà, per la non frequente abbondanza d’acqua e la veemenza quasi travolgente. Ma presto l’eterna luce del massimo faro risplenderà, con un fascio di raggi che ormai fende le nubi, sopra le spiagge, i pendii e i boschi. Il tepore di una brezza leggera adesso toglie via l’umidità, così come tutti quanti i dì asciuga la rugiada, dalle fronde degli alberi, giustamente celebrate sia per la loro produttività che per il loro vigore.]

7. Il “caffo tra i fanali” significa alla lettera il numero uno, il più importante dei fari: si allude – ovviamente e poeticamente – al sole.

12. Con “i die” intendo qui non la forma plurale del sostantivo LE die, maschile e invariabile, bensì il plurale maschile del sostantivo OB dia, il quale può essere tanto femminile che maschile: sono entrambi, naturalmente, varianti di ‘dì’.

13-14. Per via della mia origine ligure e dell’accenno poco sopra ai “fattoi”, gli “arbori” sono da intendersi come gli olivi della mia terra. E pertanto la “fruttuosità” è costituita dalla produzione di olive.

Sonetto TS (tecnico-specialistico)

PRESENESCENZA

Quasi una postfreudiana autocatarsi,

più che un razionalistico sonetto,

con cui verbalizzandoli introietto

tanto l’ansiogeno sublimizzarsi,

quanto il decelerare e lo sfocarsi

– dall’andantino almen fino al larghetto,

dal capolettera al maiuscoletto! –

della libido in me. Ma se coi tarsi,

o i metacarpi o il còccige o i peròni,

del cremastere oppure del sartorio

ancor mi elettrostimoli gli assoni,

tu a me, come un’urì (ma more uxorio!),

sebbene l’andropausa m’imbulloni,

concausi un megaton vasomotorio.

5-8. Per meglio rendere l’idea de “il decelerare e lo sfocarsi [...] della libido in me”, ricorro a una doppia metafora: musicale (l’“andantino” è un tempo decisamente più veloce rispetto al “larghetto”) e tipografica (il “capolettera”, ossia la lettera maggiore delle altre che in alcuni libri o in alcuni articoli di giornale è posta all’inizio di un capitolo o di un capoverso, è certo generalmente più grande rispetto al “maiuscoletto”, un particolare carattere tipografico).

8-11. Chiaramente le ossa sono quelle della donna, mentre i muscoli elettrostimolati sono i miei.

12. La locuzione avverbiale (ma costituita da un sostantivo e da un aggettivo) “more uxorio” è riportata dal De Mauro come lemma a sé stante, ovviamente marcato TS. L’aggettivo “uxorio”, sempre con esclusiva marca TS, è registrato anche come voce singola.

14. Il “megaton” è ‘unità di misura della potenza delle esplosioni nucleari, pari alla potenza di 1 milione di tonnellate di tritolo’! Poiché è noto che l’erezione è sostanzialmente un fenomeno “vasomotorio”, intendo naturalmente dire che si avrà un’erezione super.

IL LESSICO DELLE GENERAZIONI

Le tre ottave, pensate e scritte appositamente per il Festival delle generazioni 2014, svòltosi a Firenze nell’ottobre di quell’anno, si riferiscono a mio padre Antonio, a me stesso e al mio unico figlio Emanuele.

Tutte le parole “pregnanti” (ossia sostantivi, aggettivi e verbi) da me utilizzate in ciascuna ottava hanno la propria datazione – stavolta secondo lo Zingarelli 2015 – nel primo quinquennio di vita del protagonista: 1908-1912 per l’ottava di mio padre, 1950-1954 per la mia e 1993-1997 per quella di mio figlio. Le datazioni di ogni vocabolo si leggono a fianco del verso.

Il lessico della prima generazione (1908-1912)

Poiché del quarantennio insieme qua1908

non ho vanificato, vivaddio,1908

l’antiretorica e l’eticità1911/1911

(giammai né bluff né carognate), io,1908/1911

se e quando di te – nell’aldilà –1908

ancor visiono in me il gesticolio,1908/1910

facilmente con te mi sintonizzo1909

e con te tanto più solidarizzo.1911

Il lessico della seconda generazione (1950-1954)

Per me, difficilmente etichettato1950

(comunistoide eppure mozartiano;1950/1952

davanti al video ognor spaparanzato,1953/1952

ma politicizzato piano piano;1950

come un cumenda sovralimentato,1954/1952

però engagé e spesso contromano),1950

eccolo lì, già nel retrovisore,1950

un sessantennio non sempre indolore.1954/1952

Il lessico della terza generazione (1993-1997)

Un internauta, non un fancazzista,1995/1995

ché io sul web non svalvolo né sclero:1995/1995/1995

non posto messaggini a una cubista,1995/1996/1995

né chatto a schiovere o soprappensiero.1995/1993

Da tardoadolescente ahimè buonista,1995/1993

scassapalle talor, piacione invero,1996/1993

ma senza mai bullistici vippismi,1994/1997

sbianchetterei le grigie e i tafazzismi.1994/1993/1996

2. svalvolare, sclerare: verbi giovanili per “essere fuori di testa” e “non connettere”.

4. “a schiovere”, napoletano; qui per “a ruota libera, a vanvera”.

8. “vorrei cancellare le figuracce e i comportamenti controproducenti”.

POESIA ENTOMOEROTICA

Immane passione

Lodo e canto il tuo petto delizioso,

tipo il sen delle Laure o delle Isotte:

roseo anch’esso, ma lùbrico e carnoso,

da palpare, spogliandolo, ogni notte.4

Son criptici i misteri dell’amore,

ma chi li decodifica dispone,

preso o donato, di un secondo cuore:

del tuo pretendo ormai l’usucapione.8

Se ci cala l’effimera libido,

ci conforta però l’eterno affetto,

nel quale cerco asilo e pur confido,

mentre, pesce in acquario, il mare aspetto.12

E se mi danno per la gelosia

o l’accidia – che strazio! – mi devasta,

con smania o metodo ti farò mia:

bistrattandoti fino a dirmi “Basta!”16

oppur senza tabù centellinando

quel piacere agli amanti destinato,

per poi, con un sagace accelerando,

far gemere vieppiù il tuo palato.20

Pur morente coll’embolo al cervello,

o scosso da una crisi depressiva,

o inebriato da alchermes e chiarello,

l’estenuante tensione resta viva,24

e sragionar mi fa, e mi divora:

debilita il mio corpo e la mia psiche

il perseguir, dal vespero all’aurora,

le coccole e del letto le fatiche.28

Ma come quel poeta e uomo noto

(ipse dixit) vergò nel suo latino,

io pure Odi et amo: scarto in toto,

di te, quelle movenze da felino,32

quando gatteggi o miagoli a gogò,

e quei giorni in cui simuli desìo,

perché con l’eros finger non si può;

invece il tuo binomio flemma-brio36

mi affascina e rinsalda in me le voglie.

E godo se m’informi castamente,

come a un gentleman fa la brava moglie,

dei deliri devianti che hai in mente40

e ti turban: allora mi ridedico,

al pari di un sensibile artigiano

o di un valente, benché estroso, medico,

a tastarti con l’arrapata mano,44

grazie a una prassi insolita e pignola,

prima le troneggianti belle tette,

quindi le bianche cosce, che tu sola

hai come da copione, ossia perfette.48

In ogni verso di questa poesia a carattere erotico, costituita da dodici quartine a rima alterna, si cela, evidenziato in grassetto, il nome comune di almeno un insetto, per cui si può definirla a ragione poesia entomoerotica: ciascun verso può contenere più di un singolo nome (perfino tre al verso 26), così come (versi 2-3 e 36-37) un nome può essere posizionato a cavallo tra due versi successivi. Si tratta complessivamente, compreso quello presente nel titolo, di 60 nomi: tutti quanti riportati dal GRADIT di Tullio De Mauro.





SOMMARIO DELLE DISCIPLINE PRATICATE

Schemi, figure, tropi, metaplasmi, manierismi, contraintes, costrizioni, restrizioni, regole, giochi, procedimenti, macchinette combinatorie: non ci si è mai accordati su un nome che potesse coprire l’intero repertorio delle “cose” che fanno gli autori di questo libro.

All’insegna dell’Amletica leggera, qui noi le consideriamo alla stregua di discipline sportive, praticate con talento riconosciuto e allenatissima abilità. Di queste discipline, alcune sono molto tradizionali, note sin dall’antichità, come l’anagramma, il palindromo, i versi ropalici. Si sono evolute nel tempo, hanno avuto stagioni di grande fioritura, come l’epoca manieristica e barocca e il secondo Novecento dei nostri ascendenti più immediati. Altre sono state infine inventate proprio da chi qui le pratica, perché del nostro sport fa parte anche la meta-disciplina (sempre più improba) di elaborare nuove specialità.

In questo sommario finale comprendiamo tutte le specialità presentate in questa esibizione di Amletica leggera a ostacoli, secondo una nomenclatura che si spera ragionata, indipendente da quella usata eventualmente dagli autori nelle loro rispettive sezioni. Per ogni disciplina si fornisce una breve spiegazione del funzionamento del meccanismo, si accenna alla frequenza con cui è possibile trovarne esempi (relativamente alla letteratura specializzata; in assoluto sono tutte discipline rare) e si rimanda all’autore o all’autrice che qui l’ha praticata (con i titoli di almeno uno dei relativi componimenti).

ACROSTICO   Procedimento noto dall’antichità, in cui le lettere iniziali di ogni verso possono formare un nuovo testo di senso compiuto, anche di una sola parola. Diffusissimo e praticato anche nella lingua ordinaria e senza intenzioni giocose (sigle, acronimi). Se a essere lette in verticale sono le lettere finali si ha il →telestico; se sono lettere in posizioni intermedie si ha il →mesostico. La restrizione denominata da Pelliti “Codice di Avviamento Poetico” (“Roma” eccetera) opera sul principio dell’acrostico, poiché decide il numero dei versi di ogni componimento e stabilisce le iniziali di ognuno, sia pure sulla base di un ulteriore codice di corrispondenze alfanumeriche.

ACROSTICO ALFABETICO   Restrizione che richiede che venga seguito l’ordine alfabetico nelle lettere iniziali dei versi di una poesia oppure nelle lettere iniziali di ogni parola di un testo. Più difficile e molto più rara la seconda versione, che Ardemagni ha praticato in forma di sonetto, regolarmente metrico e rimato (“Ancora brami capitani duri”) e Pelliti in forma di limerick (“Ancora Bartezzaghi Ci Diletti”).

ACROSTICO DI ANAGRAMMI   Restrizione che richiede di comporre un →acrostico in cui ogni verso sia un →anagramma del tema (Preden, “28/5/90 – 28/5/91”).

ACROSTICO IN DIAGONALE   Variante dell’→acrostico in cui un messaggio viene letto unendo lettere disposte in diagonale per il componimento (per esempio: la prima lettera del primo verso, la seconda del secondo verso, e così via). Restrizione di raro impiego. La locuzione “acrostico in diagonale”, non coerente con l’etimo di “acrostico”, è stata impiegata dal filologo Giovanni Pozzi (Pelliti, “Mesostico di Natale 2020”).

ANAGRAMMA IN POESIA   Genere di restrizioni per cui il testo di una poesia risulta da uno o più anagrammi.

Ardemagni lo pratica anagrammando una volta l’intero appello dei sette nani di Biancaneve (“Biancaneve e”), o anagrammando in ogni verso il suo proprio nome (“Credo anagrammi, Marco Ardemagni”).

Celano anagramma in ogni verso la stessa parola (“Anagrammi della depressione”) o la stessa locuzione (“La notte di San Lorenzo”, “Giorno della Poesia” eccetera) o lo stesso nome di persona (“Anagrammi per Giorgio Caproni” eccetera) o di luogo (“Cuma, antro della Sibilla” eccetera) o ancora anagramma un’intera breve poesia per ottenerne un’altra (“Anagrammi ungarettiani”).

Preden compone poesie in cui ogni verso è anagramma di un nome di insegnamento di giurisprudenza (“Adoni stupidi / Piano di studi”), o di un album diverso della discografia di Francesco De Gregori (“Cercando fregi o grès”), o di un nome-e-cognome (“28/5/90 – 28/5/91” su Giorgio Manganelli). In quest’ultimo caso il tema dell’anagramma appare in →acrostico.

Casi diversi sono quelli in cui l’anagramma appare solo in alcune parti di una poesia, magari in modo inconsapevole per l’autore stesso. Consapevoli sono invece gli anagrammi e →antigrammi che Pelliti presenta e commenta in “Tour de France”.

ANASCARTO, POESIA A   Componimento →ropalico in cui ogni verso è anagramma (meno una lettera) del verso precedente (Preden, “Canto notturno di anascarto errante”).

ANTIGRAMMA   Tipo di anagramma individuato dalla tradizione inglese, in cui i termini anagrammi sono in rapporto di opposizione (esempio classico: funeral = real fun). L’antigramma è citato da Pelliti nel testo meta-anagrammatico di “Tour de France”.

BICONSONANTICA, POESIA   Restrizione che richiede di ripetere per tutto il componimento solo le stesse due lettere consonanti (lettere, non suoni). Di uso non frequente (Ardemagni, “Lady D. Parte I”).

CENTONE   Procedimento noto sin dall’antichità che consisteva nel montaggio di versi (o emistichi) di provenienza disparata e anche di autori diversi per ottenere testi di senso completamente diverso: si conoscono vite di Cristo composte con versi tratti dall’Eneide, scritta nel 29 a.C. (Ardemagni, “Giovanni Pascoli”). Un altro tipo moderno di centone è la selezione e il successivo montaggio di parole e sequenze da una data poesia, come una sorta di →permutazione parziale (Pelliti, “Scelta arbitraria (1)” e “Scelta arbitraria (2)”).

DEFINIZIONALE, TESTO   Testo in cui ogni parola è seguita (o sostituita) dalla sua definizione dizionariale. La restrizione – che nasce nell’àmbito dell’Oulipo – viene sviluppata in modo originale da Preden, in versi nei quali i termini sono corredati da tipiche indicazioni lessicografiche le quali rientrano perfettamente nella regolarità metrica e rimica del sonetto (“L’amore spiegato”).

EQUIVOCA, RIMA   Figura nota dalle origini della poesia italiana, frequentata anche da Dante e Petrarca, che consiste nel collocare in posizione di rima parole identiche nel significante ma diverse per significato. Nel sonetto “Mia dolce amica, tu dai troppi party” Ardemagni usa la medesima parola-rima per due intere quartine (“parti”: 1. “party”, rima all’orecchio italiano; 2. “zone, paesi”; 3. verbo, “te ne vai”; 4. “antichi iranici del mar Caspio”; 5. “porzioni”; 6. verbo, “separi”; 7. verbo, “ti pare”; 8. “procreazioni”).

ESPANSIONE ORTOALFABETICA PROGRESSIVA   Restrizione che richiede di scrivere un testo facendo ricorso alle lettere dell’alfabeto progressivamente, introducendone una alla volta secondo l’ordine alfabetico. Rarissima, se non inedita. Ardemagni la pratica per metà componimento con andamento progressivo e quindi, completato l’alfabeto, procede ancora restringendo l’alfabeto lettera per lettera, con moto regressivo (“Aba cade, fa aghi”).

GIROVOCALISMO   Genere di restrizione che richiede di alternare alcune vocali (“Palla di pelle di pollo”) o tutte e cinque (“Il baco del calo del malo”, “Il beco del chelo del melo”....), parola per parola o anche a frasi o strofe (“Garabalda fa farata”). Di uso frequente anche in filastrocche e folklore verbale. Restrizione duttile e di grande effetto (Ardemagni, “Ura”).

INTERPOLAZIONE METRICA   Genere di restrizione in cui ai versi di un componimento noto vengono interpolati altri versi, d’invenzione o a loro volta provenienti da componimento noto (in questo caso siamo in presenza di un tipo particolare di →centone). Nella sua interpolazione “Il due novembre” Preden ottiene effetti grotteschi alternando un settenario sdrucciolo dal “Cinque maggio” di Alessandro Manzoni a un settenario tronco o piano da una notissima canzone da musical.

ISOGRAMMATICA, POESIA   Poesia in cui ogni verso è composto dallo stesso numero non di sillabe ma di lettere alfabetiche o anzi di battute (spazi compresi). Rarissima (Ardemagni, “Osservo sconcertato dal momento”; →tautomesostica, poesia).

LIPOGRAMMA   Genere di restrizione che richiede di scrivere un testo evitando una o più lettere. Molto frequente la restrizione semplice, che elimina una sola lettera (può essere addirittura anche involontaria: l’Inno di Mameli è un lipogramma in Z). Appartengono al genere dei lipogrammi non semplici i testi monovocalici, biconsonantici eccetera.

MALTUSIANI, VERSI   Quartine dette anche “anacreontiche”, caratterizzate dall’ultimo verso tronco e quindi “interrotto” (da cui l’allusione all’economista Thomas Malthus, teorico del controllo delle nascite). In voga a inizio Novecento, furono riprese negli anni Settanta, nell’ambito della diffusione della poesia nonsense (sia Celano sia Pelliti hanno composto “Maltusiani del giorno della poesia”).

MESOSTICO   Variante dell’→acrostico in cui a essere lette in verticale sono le lettere in posizioni intermedie dei versi, anziché le prime (→acrostico; →acrostico in diagonale; →telestico).

METASEMANTICA, POESIA   Nome pseudotecnico trovato da Fosco Maraini per le sue “fànfole”, poesie in metrica regolare, rimate, composte secondo la sintassi italiana ma impiegando anche (o esclusivamente) sostantivi, aggettivi, verbi, avverbi inventati o usati in senso diverso dal consueto (Battistrada, “A volte un norchio che t’assacca in progne”, “Se il manio ti va tutto a sbracamuffo”; Celano, “Una fànfola floreale”, “Fànfola del risbiglio”). Con “Il Ponfo”, Celano ha parodiato la fànfola di Maraini più famosa, quella del Lonfo, rendendola più vicina alla lingua italiana reale.

MONOCONSONANTICO-MONOVOCALICO, TESTO   Restrizione del genere del →lipogramma, che richiede di ripetere per tutto il componimento una stessa lettera consonante e una stessa vocale. Improba, rarissima, se non inedita l’applicazione della doppia restrizione in un solo testo (Ardemagni, “Do”). Forse non meno rara, e meno improba, l’applicazione non simultanea delle due restrizioni, ma progressiva, seguendo l’ordine alfabetico (Ardemagni, “Andava da Malta al Canada”).

MONOVOCALICO, TESTO   Restrizione che richiede di impiegare una sola stessa lettera vocale per tutto il componimento, che sia in prosa, in versi liberi o in versi metrici e rimati. Non rara, ha raggiunto un massimo di capacità espressiva e mimetica nella raccolta di Varaldo All’alba Shahrazad andrà ammazzata, Vallardi, 1993 (Ardemagni, “Lady D. Parte II”; Pelliti, “i-Thinking”, “Referendum”, “Egle e le streghe delle sette ceste”; Preden, “Aiuoledacqua”).

OLIGOGRAMMATICA, POESIA   Restrizione che richiede di far ricorso in tutto il componimento a parole lunghe poche lettere, per esempio tre. Di uso non frequente (Ardemagni, “Ugo a Bra”).

PALINDROMICO, TESTO   Restrizione che impone a un testo di essere identico se letto da sinistra verso destra o da destra verso sinistra, lettera per lettera. In campo poetico ci possono essere componimenti di singoli versi palindromici o poesie di cui tutto il testo è un solo palindromo, restrizione non frequente (Cossu, “Palindromi”). Particolarissimo e improbo l’exploit di Ardemagni, che ha composto due regolari sonetti palindromici, in due quartine e due terzine di endecasillabi rimati (“Era di raso così opaco”, “A me tana”).

PERMUTAZIONE LESSICALE   Versione di un testo noto in cui ricompaiono tutte le parole, ma in ordine mutato. Restrizione nota, non frequente, né agevole (Ardemagni, “Raggio”; Pelliti, “Permutazione”). Se operata non su tutto un testo ma soltanto su alcune sue parole e sequenze diviene un tipo di →centone.

RESTRIZIONI LESSICOLOGICHE   Genere che comprende tutte le restrizioni che richiedono di comporre un testo limitando il repertorio di aggettivi, sostantivi, verbi in rispetto di un parametro lessicologico come la marca d’uso o la datazione: per esempio, usando solo forestierismi, o solo parole datate agli anni Sessanta. Genere inedito, sorto dall’incontro fra il Grande Dizionario Italiano dell’Uso (Tullio De Mauro) e l’ingegno enigmistico di Varaldo, che nei testi d’accompagnamento alla sua sezione spiega nei dettagli il procedimento di volta in volta adottato (“Odissea delle marche”, “Odissea del Dopo-Muro”).

RESTRIZIONI TEMPORALI   Genere di restrizioni che pongono termini temporali alla composizione. Preden si concede quindici minuti per comporre un sonetto, con la restrizione ulteriore di scegliere quattro parole-rima a caso dalla Commedia dantesca. Passati i quindici minuti, senza correggere nulla del testo, sceglie un titolo al sonetto (Preden, “Festa delle medie”).

RISEGMENTAZIONE   Procedimento che divide in due modi diversi una sequenza alfabetica. È alla base di molti schemi (prima fra tutti la sciarada) e famiglie di giochi (primo fra tutti il rebus). Interviene in alternanza al doppio senso (Varaldo, “Immane passione”).

RIUSO DI LESSICO CATEGORIALE   Genere che comprende tutte le restrizioni che richiedono di far ricorso esclusivo a termini appartenenti a una data categoria per comporre un testo che parla d’altro, per doppio senso, per →risegmentazione o per altri procedimenti. Ardemagni compone una poesia erotica usando esclusivamente nomi di comuni italiani (“Alba lenta”). Varaldo compone una poesia (“Immane passione”) che cela in ogni verso almeno un nome di insetto o per doppio senso (“Se ci cala l’effimera libido”: l’effimera è una farfalla) o per →risegmentazione (“Se ci cala l’effimera libido”: “cicala”).

RIUSO PARODICO   Genere diffusissimo di restrizione che richiede di variare un testo, sostituendo parole originali con parole simili (per suono: paronomasie; per lunghezza: isosillabismo). Particolarmente efficace quando il testo di partenza è musicato e la parodia ne conserva perfettamente la cantabilità (Preden, “Mascherina, il catalogo è questo”).

ROPALICI, VERSI   Restrizione nota dall’età alessandrina, che richiede di scrivere versi di lunghezza crescente o decrescente. Abbastanza frequente e facile. Ardemagni la pratica con il vincolo aggiuntivo dei versi monolemmatici (composti ognuno da una sola parola, sino alle 27 lettere di “E”).

ROVESCIAMENTI SEMANTICI   Restrizione che richiede di riscrivere un testo di partenza usando parole di senso opposto a quelle originali. È un caso particolare di →riuso parodico ed è una restrizione molto diffusa. Può essere resa più lasca non procedendo parola per parola ma andando a senso; può essere complicata dalla fedeltà alla metrica del testo di partenza. Di grande effetto se applicata a testi di canzone, conservandone la cantabilità (Battistrada, “Nessuno va insieme ai bordi del cielo”, “Diavolo bianco” eccetera; Pelliti, “L’attimo urbano”).

SCARTO, POESIE A   Lo scarto è lo schema enigmistico che a una parola di partenza toglie una lettera (iniziale, finale o intermedia) e ottiene una nuova parola. Il genere delle poesie a scarto è stato elaborato di recente da Cossu (anche con lo pseudonimo di Bob Otti) e richiede di scrivere un primo testo poetico autonomo che viene poi ripetuto ma togliendo una lettera a ciascuna parola (congiunzioni, preposizioni, articoli di una sola lettera si cancellano del tutto), ottenendo così un altro componimento di senso poetico, che può completare o anche opporsi al testo di partenza. Un ultimo esempio ripete il procedimento, e opera un secondo scarto (Cossu, “Se scortato resisti”). Restrizione difficile e, che si sappia, inedita.

SCIARA   Genere di componimento poetico-enigmistico, inventato da Gianmario Missaglia come ibrido fra haiku giapponese (per metrica) e sciarada italiana (come meccanismo nascosto). Ognuno dei tre versi rimanda per doppio senso o allusione alle tre parole che compongono una combinazione di sciarada. Il genere è praticato, con il nome di “sciare” (come accorciativo di “sciarada”) da Celano.

STORNELLIK   Genere di componimento poetico ibrido. La metrica è mutuata dallo stornello, come la frequente invocazione di un fiore nel primo verso; del limerick è invece l’uso di un toponimo nel primo verso. Genere ideato e praticato da Battistrada (“Stornellik”).

TAUTOMESOSTICA, POESIA   Restrizione che richiede di ripetere sempre la medesima lettera in un certo punto intermedio di un componimento poetico. Di uso rarissimo. Ardemagni la pratica in un sonetto (“Osservo sconcertato dal momento”) in cui ogni verso è composto dallo stesso numero di battute (31 →isogrammatica).

TELESTICO   Variante dell’→acrostico in cui a essere lette in verticale sono le ultime lettere dei versi, anziché le prime (Pelliti, “Telestico di Natale 2021”).

TRADUZIONE PSEUDO-OMOFONICA   Restrizione che richiede di interpretare un testo in una lingua come se fosse scritto in una lingua diversa, secondo l’illustre modello cinematografico: “ferry-boat: ferribotte” (Battistrada, “Sold out”).





Fonti

Marco Ardemagni: “Mia dolce amica, tu dai troppi party”, “Giovanni Pascoli”, “Lady D.”, “A me tana” sono state pubblicate su Irrimediabilmente rime. Poesie a pedalata assistita, Edizioni Eraclea, 2015.

Matteo Pelliti: una parte dei testi di questa raccolta “Trappole per tropi” sono stati originariamente pubblicati con il titolo di Frammenti ludolinguistici imperfetti sotto forma di pdf online nel 2009, per l’editore Orientexpress in forma di copyleft, ora non più raggiungibile. Successivamente, nel 2018, lo stesso file è stato pubblicato da Paolo Albani nella sezione “Palestra” del sito Oplepo (https://www.oplepo.com/copia-di-palestra-potenziale). La poesia “i-Thinking” è stata pubblicata a corredo della voce “I” del Dizionario controfattuale dell’innovazione (http://ilbureau.com/dizionario-controfattuale-dellinnovazione-i/). La poesia “Referendum” è stata pubblicata in “Lessico e Nuvole”, rubrica del supplemento Il Venerdì di Repubblica, 28 ottobre 2016. La poesia “QWERTY” è stata pubblicata nella raccolta Dire il colore esatto (Luca Sossella editore, 2019). La poesia “Tour de France” è stata pubblicata nella raccolta Versi ciclabili (Orientexpress, 2007). La poesia “Stacanovista” è stata pubblicata nella raccolta Boicottando mongolfiere e ghigliottine (Tapirulan, 2013), poesie dedicate alle parole deonimiche. La poesia “Roma” è tratta da Cartoline di città. Codici di avviamento poetico (Biblioteca Oplepiana n. 47, 2021 – www.oplepo.it). Le “Cartoline di città” (dove l’acronimo CAP viene reinterpretato in “Codice di Avviamento Poetico”) sono brevi poesie geografico-sintetiche derivate dai vari Codici di Avviamento Postale italiani (o esteri) di altrettante città. Le lettere iniziali dei versi corrispondono al numero che compone il CAP secondo la corrispondenza A = 0 e 1 (due numeri attribuiti alla stessa lettera A per mantenere una sequenza alfabetica più intuitiva, dove B è la seconda lettera dell’alfabeto), quindi B = 2, C = 3, ecc. I due CAP indicano inizio e fine dei numeri dei CAP possibili per lo stradario di ogni singola città. La poesia “Gaeta”, che segue il principio compositivo dei CAP, è stata scritta in occasione di una collaborazione con la sezione “Il viaggio di Enea nella letteratura contemporanea”, curata da Filomena Giannotti (Università di Siena – Dipartimento di Filologia e Critica delle Letterature antiche e moderne) del sito del progetto “Aeneas Route – Associazione Rotta di Enea” (https://www.aeneasroute.org/enea-leggere-ascoltare-osservare/). “Aggiornamenti prima che l’anno finisca” pubblicato su “Lessico e Nuvole” (20/12/2012, https://www.repubblica.it/rubriche/lessicoenuvole/2012/12/20/news/limerick_acroalfabetici-48780214/?ref=HROR-1); “Egle e le streghe delle sette ceste”, pubblicato in “Lessico e Nuvole” (6-7 luglio 2009, http://www.repubblica.it/2003/g/rubriche/lessicoenuvole/7-luglio/7-luglio.html).

Luciana Preden: le poesie anagrammatiche “Adoni stupidi” e “28/5/90 – 28/5/91” – omaggio a Giorgio Manganelli a un anno dalla sua scomparsa – sono state pubblicate in “Lessico e Nuvole”, rubrica del supplemento Il Venerdì di Repubblica, rispettivamente il 20 giugno 2006 e il 29 maggio 2000; “Su te, dolente anima” ha aperto il programma Radio3 Suite del 1° gennaio 2007 ed è stata pubblicata sul mensile dell’Associazione Luca Coscioni nel numero di aprile 2007. “Biancaneve e i settenari” è pubblicata nell’antologia Ragazze, non fate versi! a cura di Alessandra Berardi e Daniela Rossi, Zona Editrice, 1999; il sonetto “L’amore spiegato” è pubblicato nell’antologia della performance 12 critici per 14 poeti edita da Le Impronte degli Uccelli, 1999. La suite monovocalica “Aiuoledacqua”, composta per il Laboratorio Aperto di Ricerca Poetica di Roma, ha giocato in una decina di Slam Poetry arrivando in finale nelle edizioni di Radio3 Suite (2002), Parma (2004), Cavriago RE (2005), Bolzano (2006). Dei sonetti a cronometro composti su rime dalla Commedia alcuni sono inediti, altri sono apparsi in 9novae, rivista culturale online coordinata da Michele Fianco.
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